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PRESENTAZIONE 

La realizzazione di questa monografia rappresenta il pri-
mo contributo del CERIS allo svolgimento del Progetto Strategi-
co del C.N.R. "Innovazione produttiva nelle piccole e medie 
imprese" che particolare enfasi ha assegnato al comparto Tessile-
Abbigliamento, coinvolgendo strutture pubbliche e private in un 
Sottoprogetto dedicato al tema "Fibre Tessili Naturali e 
CAD/CAM tessile". 

L'analisi dei settori industriali è, per tradizione, uno dei 
filoni di ricerca più seguiti all'interno del CERIS; con la parteci-
pazione a questo Progetto, l'attenzione si è spostata alla fase 
iniziale della filiera, quella, cioè, riguardante le materie prime 
che, in questo caso, sono rappresentate da fibre tessili naturali 
quali la lana, la seta e il pelo di coniglio Angora. Nell'ambito 
dell'Area di intervento "Valutazione economica", il compito del 
nostro Istituto è di indagare sulle possibilità di sviluppo, o di 
ripristino, della produzione di tali fibre in Italia, configurando i 
modelli produttivi e organizzativi in grado di assicurare la conve-
nienza economica delle iniziative produttive, in relazione alle 
diverse materie prime. 

Essenziale, ai fini dello svolgimento della ricerca, è stata 
la collaborazione con l'I.R.S.L. "O. Rivetti" del C.N.R. di Biel-
la che, come promotore del Progetto, ha prestato la sua esperien-
za nel campo della sperimentazione tessile, assistendoci in tutte le 
fasi della nostra attività. 

I tre lavori pubblicati in questa monografia sono il risulta-
to di un'indagine svolta sulle condizioni in cui operano gli alleva-
menti di conigli Angora in Italia, un'attività che, seppure pratica-
ta in scala ridotta, rischia l'estinzione a causa di una situazione di 
mercato poco favorevole. E proprio di questa situazione tratta il 
primo contributo, dove, accanto ad un'analisi dell'offerta del 
pelo di coniglio Angora, è affiancata un'analisi della domanda 
che tiene conto anche del parere degli operatori del settore Tessi-
le-Abbigliamento e prospetta possibili soluzioni alternative alla 
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totale chiusura degli allevamenti. La valutazione economica di 
un'attività articolata ed eterogenea quale è un allevamento, peral-
tro, ha comportato l'esigenza di cercare uno schema di analisi 
abbastanza generale, nonché rappresentativo di condizioni ope-
rative "standard". Il secondo lavoro descrive appunto le ipotesi e 
i parametri racchiusi in un modello di simulazione della gestione 
di un allevamento di conigli Angora. Infine il terzo contributo 
offre al lettore la testimonianza diretta dell'esperienza di due alle-
vatori biellesi che, avviata la loro iniziativa a metà degli anni 
Ottanta, quando le condizioni di mercato erano oltremodo favo-
revoli, hanno deciso di interromperla in seguito a nuovi e impre-
visti fattori internazionali. 

Gian Maria Gros-Pietro 
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IL MERCATO DEL PELO DI CONIGLIO 
ANGORA 

Laura Rondi Feria 

Premessa 

Questo contributo è il primo risultato del progetto di 
ricerca "Valutazione economica di una ripresa della produzione 
di fibre tessili naturali in Italia (lana, seta e pelo di coniglio 
Angora)", in corso di svolgimento presso il CERIS-CNR e inse-
rito nel Sotto-progetto "Fibre Tessili Naturali - CAD/CAM Tes-
sile" del Progetto Strategico CNR "Innovazione Produttiva nel-
le Piccole e Medie Imprese". 

In questo ambito il CERIS-CNR ha il compito di svolge-
re analisi di convenienza economica relative alle attività neces-
sarie per il recupero, il mantenimento o il potenziamento della 
produzione, sul territorio nazionale, di alcune fibre tessili utiliz-
zate in misura consistente dalla nostra industria manufatturiera. 

Con riferimento al caso del pelo di coniglio angora esiste, 
rispetto ad altre materie prime, una scarsità relativa di dati stati-
stici e di informazioni qualitative, a livello nazionale e interna-
zionale, che è in parte spiegabile con la limitata dimensione del 
suo mercato di sbocco. 

Al fine di potere esprimere un giudizio circa la conve-
nienza di ripristinare o sviluppare attività agro-zootecniche per 
la produzione interna di questa fibra, si è ritenuto opportuno 
non solo approfondire gli aspetti tecnico-economici connessi 
all'attività dell'allevamento, ma anche avviare una ricerca auto-
noma sulle condizioni della domanda di angora, cercando di 
esplorare le caratteristiche e le prospettive di mercato dei pro-
dotti che la utilizzano. Lo svolgimento di molti punti dell'indagi-
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ne è stato ostacolato dalla già citata carenza di dati ufficiali, che 
ha costretto, per alcune variabili, ad avvalersi di stime di varia 
provenienza. Dal punto di vista metodologico, la ricerca si è 
quindi basata in larga parte sui risultati di diverse interviste ad 
operatori della "filiera" dell'angora (allevatori, produttori di 
filato, imprenditori tessili e del comparto della maglieria) e di 
colloqui con esperti nel campo della zootecnia e della sperimen-
tazione laniera. A tutte queste persone, di seguito elencate, 
intendo esprimere la più sincera gratitudine per la disponibilità 
dimostrata e per i preziosi consigli su materie finora poco tratta-
te all'interno del CERIS; tra queste un particolare ringrazia-
mento va al dott. Leo Gallico, dell'Istituto di Ricerche e Speri-
mentazione Laniera "O. Rivetti" del C.N.R., con cui si è potuta 
stabilire una proficua collaborazione. All'interno del nostro 
gruppo di ricerca ringrazio Silvana Zelli e Maria Zittino, che 
hanno provveduto alla redazione delle tabelle, dei grafici e del 
testo, e il dott. Salvatore Marino della S.ECO.FI. s.a.s. che, 
nell'ambito della sua collaborazione con il CERIS ha affrontato 
il compito di standardizzare in una procedura di calcolo suffi-
cientemente flessibile una realtà complessa quale è la composi-
zione per classi di età di un allevamento, consetendo così di 
svolgere l'analisi economica per situazioni variabili a piacere. 
Resto ovviamente la sola responsabile di qualsiasi errore o im-
precisione ancora presente in questo lavoro. 

Lo studio si compone di sei sezioni: la prima tratta degli 
aspetti generali riguardanti la materia prima "pelo di coniglio 
angora", la seconda delle modalità di raccolta e trasformazione 
della fibra. Il terzo e il quarto paragrafo considerano la situazio-
ne dell'offerta internazionale e nazionale, mentre il quinto 
esplora le condizioni della domanda dell'angora e dei prodotti 
che la impiegano. La sesta sezione, infine, tratta degli aspetti 
economici con riferimento all'attività di allevamento in Italia e 
considera alcune alternative per il suo mantenimento sul territo-
rio nazionale. 
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1. La materia prima 

La denominazione "lana angora" (o angora) è riservata 
esclusivamente alla fibra tessile prodotta mediante trasforma-
zione del pelo dei conigli Angora. Adottando una terminologia 
economica, il pelo di coniglio d'angora può essere definito un 
prodotto naturalmente "differenziato" in quanto, presentando 
caratteristiche fisiche diverse a seconda dell'animale e della re-
gione anatomica di tosatura, soddisfa esigenze di produzione 
specifiche e consente la realizzazione di filati destinati a impie-
ghi differenziati da un punto di vista merceologico e qualitativo. 
In particolare, il principale fattore di distinzione risulta essere la 
provenienza geografica, in quanto a ciascun paese di origine 
sono associabili specifiche caratteristiche legate al tipo di razza 
allevata, alle condizioni climatiche e alle tecniche di allevamen-
to. Secondo importante fattore di differenziazione è la modalità 
di raccolta del pelo, che può essere effettuata mediante tosa (o 
taglio) con rasoi elettrici, epilazione per strappo e pettinatura. 

Ai fini di una definizione della qualità del pelo d'angora i 
parametri rilevanti sono la lunghezza, il colore, la coibenza, 
l 'apertura, la leggerezza, il grado di finezza, l'elasticità, l'assen-
za di impurità, di nodi e di peli infeltriti, e, infine, la composi-
zione della 'popolazione totale" del pelo. Quest'ultima risulta 
composta dei seguenti elementi: giarre, barbe e pelo fine. Per 
"giarre" si intendono tutti i peli di una lunghezza che può varia-
re da 10 a 20 cm, il cui stelo ha un diametro superiore a 30 
micron e ha 2 o più canali midollari (1): una maggior presenza di 
midollo rende il pelo più leggero e quindi più pregiato così come 
una maggior presenza di giarre (e di giarre complete) è conside-
rata indice di qualità superiore. Le "barbe" sono peli di lunghez-
za fino agli 8.5 cm, mentre i "peli fini" (o peluria) sono inferiori 
ai 7 cm circa. 

Benché tra i conigli angora si possano ancora distinguere 

(1) Per questi valori si è seguita la definizione proposta da l l ' INRA - Insti-
tut National de Recherche Agronomique - (31/1/1989). Più specif icatamente, il 
te rmine "giarra comple ta" indica una giarra la cui sommità è appunt i ta e la cui 
" testa r igonfiata" ha un d iametro superiore a 80 micron. 
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due ceppi fondamentali, quello francese e quello tedesco (di cui 
esistono anche i Libri Genealogici), i continui incroci e l'adatta-
mento alle condizioni climatiche e zootecniche delle regioni in 
cui vengono allevati hanno prodotto diverse varietà, cui corri-
spondono diverse caratteristiche del pelo. Con riferimento alla 
differenziazione basata sul paese di origine vengono normal-
mente riconosciute le seguenti tipologie: 

pelo francese: molto lungo, grosso, giarroso, resistente 
ed elastico (cioè, una volta compresso, riacquista rapidamente il 
volume). La qualità francese è frutto della particolare attenzio-
ne posta alla selezione della razza e alle caratteristiche genetiche 
dell'animale. Il pelo è raccolto mediante epilazione per strappo; 

pelo tedesco: è morbido, abbastanza spesso, ma più fine e 
lanuginoso di quello francese e non molto lungo. Viene tosato 
"a taglio"; 

pelo cinese: è di qualità intermedia: fine, non molto lun-
go, non arricciato, con una giusta quantità di giarre, ma queste 
caratteristiche possono variare a seconda delle provincie da cui 
proviene, favorendo un impiego molto diffuso e differenziabile. 
E ottenuto in gran parte mediante pettinatura ed epilazione; 

pelo sudamericano: è piuttosto lungo e molto fine e viene 
tosato a macchinetta (taglio). 

Esistono attualmente tre esempi di classificazione del pelo 
d'angora greggio - cinese, tedesca e francese - mentre è allo studio 
una proposta franco-tedesca per la definizione di una classifica 
europea (cfr. Appendice I). Tale proposta, tuttavia, è già stata 
sottoposta ad un esame preliminare presso l'Istituto di Ricerche e 
Sperimentazione Laniera "O. Rivetti" del C.N.R. di Biella che, 
sulla base delle indagini svolte, ha riscontrato alcune incompatibi-
lità di fondo rispetto ad un'eventuale applicazione delle tipologie 
di angora utilizzate in Italia. In considerazione degli specifici inte-
ressi dell'ANCI-AIA (Associazione Nazionale di Coniglicoltura 
dell'Associazione Italiana Allevatori), e degli utilizzatori italiani di 
pelo di coniglio angora, l'Istituto "O. Rivetti" e la Sezione di 
Torino dell'Istituto Sperimentale per la Zootecnia del Ministero 
dell'Agricoltura e Foreste hanno peraltro già comunicato l'inten-
zione di proporre una partecipazione italiana all'elaborazione di 
una classificazione europea dell'angora che risolva le incompatibi-
lità rilevate (a questo proposito si veda Gallico, 1990). 
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2. Alternative tecniche nelle modalità di raccolta e nella trasfor-
mazione del pelo di coniglio d'angora 

Come precedentemente ricordato, la raccolta del pelo del 
coniglio angora può avvenire mediante taglio del pelo con tosa-
trici elettriche; con un procedimento di epilazione che "strappa" 
il pelo con appositi coltelli chiamati "epilette" o epilatori (se-
condo il metodo francese); oppure pettinando l'animale (secon-
do il metodo cinese). In genere l'operazione di raccolta del pelo 
sull'animale adulto viene effettuata ogni 75-90 giorni e, quindi, 
4 o 5 volte l'anno. La prima alternativa - tosa elettrica - com-
porta tempi operativi inferiori (circa 20 minuti contro 40 minuti 
circa per animale), ma anche una resa inferiore in termini di 
volume di pelo ottenuto (l'epilazione può garantire anche il 
20% di produzione in più). La fibra ottenuta per taglio è all'ori-
gine di alcuni problemi di ordine tecnico (perchè il taglio può 
insudiciare l'estremità del pelo con particelle di grasso o di pelle 
che possono creare difficoltà nella fase di tintoria) e di ordine 
estetico (in quanto dalla parte del taglio rimane una punta secca 
e spessa che emerge dal filato con notevole effetto antiestetico) 
che incidono negativamente sul valore prodotto finito. La tosa 
tramite taglio, infine, comporta un'offerta di pelo più uniforme, 
soprattutto in termini di diametro (15/16 micron), caratteristica 
che, malgrado non esalti le specificità dell'angora, è ricercata 
per alcune particolari lavorazioni. 

La raccolta tramite epilazione e pettinatura (cfr. Cheru-
bini, 1986) consente l'immediata separazione tra peli lunghi e 
corti e, soprattutto, tra quelli di diametro differente, permetten-
do così una maggiore valorizzazione del prodotto. L'epilazione 
per strappo, che richiede grande esperienza ed abilità da parte 
del tosatore, facilita la formazione di giarre, in quanto lo strap-
po rafforza la radice del pelo e lo irrobustisce, e quindi consente 
una raccolta di pelo di alta qualità. Questo metodo, tuttavia, 
lascia l'animale completamente "calvo" e pertanto più esposto 
all'attacco di eventuali germi patogeni. In Francia, dove è prati-
cata da molti anni con ottimi risultati qualitativi, la tecnica del-
l'epilazione per strappo viene associata, nei giorni che precedo-
no la tosa, ad una particolare dieta a base di mangimi chimici 
che indeboliscono il bulbo pilifero e facilitano l'asportazione del 
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pelo. Tale procedura, tuttavia, non è mai stata adottata dai 
nostri allevatori perchè questo particolare mangime non è am-
messo dalla legislazione italiana. La pettinatura, infine, deve 
essere effettuata molto più frequentemente (anche una volta 
alla settimana), richiede anch'essa tempi operativi piuttosto lun-
ghi, ma consente di ottenere pelo uniforme e di ottima qualità (e 
inoltre comporta un minore stress termico per l'animale). 

In definitiva, benché in corrispondenza delle diverse al-
ternative e delle specificità del pelo ad esse associate vi siano 
possibilità di impieghi itermedi e finali differenziati, il giudizio 
complessivo degli operatori del settore (allevatori e produttori 
di filato) è che con il pelo ottenuto per pettinatura e per epila-
zione si produce un filato di qualità superiore. 

Dopo aver rilevato che, per quanto riguarda l'immagaz-
zinamento e la conservazione, l'angora non presenta nessun par-
ticolare problema, si può passare ad esaminare alcuni aspetti 
tecnici delle successive fasi di trasformazione. 

La prima considerazione, a questo proposito, è che il 
pelo d'angora presenta un vantaggio relativo rispetto alle altre 
fibre, in quanto non deve subire nessuna costosa operazione 
preliminare quale, ad esempio, il lavaggio, l'essicazione, ecc.. 

Nell'introdurre i problemi relativi alla prima fase di lavo-
razione - la filatura - è bene sottolineare che la quasi totalità dei 
filati non ha una composizione del 100% angora, ma è formata 
da filati ritorti misti con lana e/o acrilici. A parte i possibili 
problemi connessi alla domanda finale di filati in pura angora, le 
"mischie" si rendono necessarie anche per superare un impor-
tante inconveniente tecnico di questa materia prima e, cioè, il 
fatto che, a differenza delle altre fibre, il pelo di coniglio d'ango-
ra è molto rigido e quindi tende a "sfilarsi" dal filato. La lavora-
zione con altre fibre ha perciò lo scopo di "trattenere" il pelo 
d'angora e di evitare che il filato arrivi a disfarsi, con notevoli 
conseguenze negative per la qualità e L'immagine" del prodotto 
finito. Nella preparazione dei filati misti, onde evitare eventuali 
percentuali di scarto nelle successive fasi, sono tuttavia necessa-
ri particolari accorgimenti perchè l'angora, oltre a essere "rigj-
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da" è anche una fibra "corta" (se paragonata alle altre lane) e 
comporta problemi nella fase di ritorcitura. Tali problemi si 
presentano soprattutto quando l'angora viene lavorata nella fi-
latura pettinata (che produce un filato più fine, destinato all'a-
guglieria o alla produzione di tessuti più leggeri e a mano più 
morbida). Anche per questo motivo circa il 90% dell'angora 
trasformata in Italia è destinata alla filatura cardata, dove sono 
comunque necessari accorgimenti aggiuntivi e messe a punto più 
accurate degli impianti, rispetto a quelli richiesti dalle altre lane. 
Cionostante, secondo gli operatori intervistati, questi accorgi-
menti non sarebbero di entità tale da determinare maggiori costi 
di produzione. 

Alle differenti caratteristiche del pelo e alle diverse tipo-
logie qualitative, poi, non sono associabili difficoltà tecniche di 
trasformazione di carattere specifico. Ciascun "grado" di angora 
viene effettivamente lavorato in modo diverso, adottando, cioè, 
particolari accorgimenti tecnici e tarando conseguentemente gli 
impianti, ma tutto ciò non comporta difficoltà od oneri aggiunti-
vi rispetto alla lavorazione di altre fibre animali. 

Nell'operazione di tintura, il filato misto angora può creare 
qualche problema (di facile soluzione), ma solo nel caso si desideri 
evitare l'effetto mélange causato dalla diversa capacità di assorbi-
mento dei coloranti dell'angora rispetto alle altre fibre naturali o 
acriliche. Peraltro, nel comparto della maglieria è abbastanza fre-
quente l'uso di acquistare il filato greggio ed effettuare direttamen-
te la tintura sul semilavorato o addirittura di tingere anche il capo 
confezionato e ciò rappresenta un indubbio fattore di economicità 
e di flessibilità a livello industriale. 

Nella fase di tessitura, infine, l'utilizzo di angora per la 
produzione di tessuti (normalmente misti) destinati alla confe-
zione richiede particolari cautele nel finissaggio e, precisamen-
te, operazioni di "garzatura" e "cimatura" che hanno lo scopo di 
uniformare il pelo su tutto il tessuto. 

Dal punto di vista dell'efficienza produttiva è interessan-
te notare che il rendimento nelle produzioni varia a seconda del 
livello qualitativo della materia prima utilizzata e, più precisa-
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mente, comporta rendimenti decrescenti al peggiorare della 
qualità. Mentre la lavorazione dell'angora "super" produce un 
calo di resa - e cioè uno scarto - dell'ordine del 2-3%, l'impiego 
di pelo "off-grade" incrementa la quota di scarto fino al 5-6%; 
corrispondentemente le miste di qualità intermedia produrran-
no uno scarto proporzionale alla qualità dei materiali impiegati. 

In base ai colloqui con gli operatori del settore tessile non 
sembra che alcuna innovazione tecnologica rilevante abbia re-
centemente riguardato i processi di trasformazione dell'angora. 

3. L'offerta internazionale 

Negli anni ottanta la produzione mondiale di pelo di co-
niglio d'angora si è attestata intorno agli 8 milioni circa di chilo-
grammi. La stima più recente, relativa al 1990, ha tuttavia mes-
so in evidenza una drastica contrazione dei volumi prodotti (ol-
tre che dei prezzi) su scala mondiale che sembrerebbero non 
superare i 4-5 milioni di chili. 

Il principale produttore di angora è la Cina, con quasi il 
90% della produzione, seguono l'America del Sud (Cile e Ar-
gentina), l'Europa Orientale (Ungheria e Cecoslovacchia) e 
l'Europa Occidentale (Francia e Germania). 

Tab. 1 - La produzione mondiale di pelo di coniglio d'angora nel 1990 

Fonte: Stima Melchers & Co. 

Mentre la recente flessione dell'offerta viene general-
mente imputata alla contrazione della domanda di manufatti in 
angora nel mondo, i principali mutamenti nella distribuzione 
internazionale della produzione di pelo di coniglio d'angora so-

CINA 
CILE 
ARGENTINA 
E U R O P A 

3-4.000.000 Kg 
350.000 Kg 
150.000 Kg 
200.000 Kg 
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no attribuibili ad un ulteriore espansione della quota della Cina 
(che produce pelo di buona qualità, venduto a prezzi vantaggio-
si) e, contemporaneamente, alla riduzione dell'offerta sudame-
ricana. Come risultato di questa tendenza, nel 1990, la produ-
zione in Cile sarebbe infatti crollata da un livello medio di circa 
1.000.000 di kg a 350.000 kg, mentre l'Argentina è scesa da 
400.000 a 150.000 kg (Gallico, 1990). In questa trasformazione, 
un ruolo di particolare rilevanza è stato giocato dalla politica di 
liberalizzazione commerciale dell'angora intrapresa dalla Cina a 
partire dal 1985 (a questo proposito si veda De Martini, 1990). 
Nel periodo precedente tutta la produzione cinese era raccolta e 
commercializzata da un organo centrale, che fungeva anche da 
garante per la qualità e la continuità delle forniture. Con la 
liberalizzazione, ciascun produttore ha incominciato a vendere 
in modo autonomo, preferibilmente alle trading-companies di 
Singapore e di Hong Kong, con il seguente esito: dopo un inizia-
le - quanto prevedibile - rialzo dei prezzi, l'aumento dell'offerta 
e, contemporaneamente, la scomparsa dei controlli di qualità 
hanno determinato una pronunciata flessione dei prezzi che, 
tuttavia, ha danneggiato in misura certamente maggiore gli altri 
produttori, soprattutto quelli sudamericani. 

Per quanto riguarda gli altri paesi si osserva che, nell'Eu-
ropa Occidentale, sia il pelo francese sia quello tedesco sono 
destinati in gran parte al consumo interno: tuttavia, mentre il 
primo, prodotto in quantità limitate e di qualità e prezzo molto 
elevati, è per la maggior parte utilizzato nella maglieria di lusso, 
il secondo ha caratteristiche intermedie e più adatte all'impiego 
nel settore della maglieria intima e nella produzione di guanti, 
sciarpe, calze, ecc.. Interessante è il caso della Germania, dove 
la produzione di angora è stata addirittura incoraggiata dall'in-
dustria della maglieria intima, in particolare dal gruppo Medima 
che, dopo aver fatto selezionare una speciale razza di conigli 
angora, ha sponsorizzato piccoli e medi allevamenti a cui garan-
tisce sia uno sbocco di mercato sicuro sia un prezzo minimo di 
acquisto (2). 

(2) Per approfondiment i si veda G . De Martini (1990). 
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I paesi dell'Europa Orientale, in particolare Ungheria e 
Cecoslovacchia, detengono per ora una quota di mercato conte-
nuta, ma, considerati i livelli di prezzo attuali, la loro offerta 
potrebbe espandersi a scapito delle produzioni sudamericana e 
tedesca (e forse contribuire a cancellare definitivamente l'esigua 
produzione italiana). 

Approvvigionamento. L'approvvigionamento sui mercati 
esteri non presenta particolari difficoltà nè per quanto riguarda 
le modalità di trasporto o i termini di consegna delle forniture, 
nè per la qualità della materia prima o per eventuali problemi di 
deterioramento della merce. In particolare le difficoltà si sono 
molto ridotte nell'ultimo decennio quando i mercati economica-
mente più convenienti non sono più stati penalizzati dalla di-
stanza geografica. 

II pelo d'angora viene trasportato dagli altri continenti 
prevalentemente via mare (90%), mentre solo una minima par-
te del commercio si avvale del trasporto aereo. Evidentemente 
questa soluzione viene privilegiata quando le partite trasportate 
sono di qualità e di valore superiore, e quando la fornitura assu-
me carattere di urgenza. Poiché non sono previsti particolari 
accorgimenti nel trasporto, il costo è fisso e quindi indipendente 
dalla qualità della merce: attualmente il trasporto via mare ha 
un costo pari a 1 $ USA/kg e il trasporto aereo circa 3 $ USA/kg. 
Pertanto l'incidenza degli oneri di trasporto sul prezzo di acqui-
sto è inversamente proporzionale alla qualità della materia 
prima. 

I tempi di attesa fra ordini e consegne non sono in genere 
molto lunghi - mediamente una settimana - anche grazie agli 
stocks immagazzinati in depositi sia italiani sia europei da parte 
di importatori grossisti (3). L'approvvigionamento diretto pres-

(3) Sotto questo profilo, la maggior parte delle nostre importazioni da paesi 
come Regno Unito , Svizzera. Belgio e Lussemburgo e anche Germania Federale 
sono da considerarsi come effett ivamente provenienti dalla Cina o dal Sudamerica. 
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so il paese produttore è infatti il canale relativamente meno 
utilizzato dalle imprese della trasformazione: nel caso del pelo 
cinese gli acquisti avvengono o attraverso organismi pubblici 
nazionali o tramite specifiche delegazioni di vendita provenienti 
dalla Cina, mentre nel caso dell'America del Sud è molto fre-
quente il ricorso ad operatori privati. 

In genere non si registrano, se non raramente, gravi in-
convenienti circa la qualità delle partite spedite (le contestazioni 
riguardano soprattutto l'invio di merce di un "grado" diverso da 
quello pattuito), mentre più frequenti, ma di lieve entità, risul-
tano essere le irregolarità nel peso (carichi appesantiti con espe-
dienti vari). Le eventuali controversie sono comunque sanate in 
via amichevole con accordi tra le parti. 

In generale si può affermare che le forniture avvengono 
con regolarità, senza ritardi, e che le contestazioni da parte 
dell'acquirente nei confronti del venditore estero non sono dif-
fuse. 

Prezzi. Per quanto riguarda il prezzo della materia prima 
si riscontrano notevoli differenze a seconda della appartenenza 
ad una specifica categoria qualitativa (es. "angora super", l°-4° 
grado, off-grade), della provenienza geografica e, in misura mi-
nore, della tecnica di tosa. Non esiste infatti una quotazione 
ufficiale dell'angora sul mercato internazionale e di conseguen-
za è necessario fare riferimento ai prezzi segnalati dalle imprese 
o dagli importatori. 

Tab. 2 - Prezzi dell'angora cinese nel 1990-91 per categoria e per canale 
di approvvigionamento 

acquisto diretto 
in Cina 

acquisto tramite 
intermediari 

- 1° grado 
- 2° grado 
- 3° grado 
- 4° grado 
- off grade 

- super 
1990 

19-20 $ USA 
18 

1990 

22-23 
19-20 

1990 genn. '91 
25-26 $ USA 24.9 $ USA 

22.7 
20.4 
18.2 
15.9 
13.7 

16.5-17 
14.5-16 
13.5-14 
10-10.5 

16 
14-15 

11 
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Sempre con riferimento all'angora di la qualità prodotta 
nei diversi paesi, l 'andamento dei prezzi nell'ultimo triennio 
conferma la generale caduta dei valori, anche se è possibile 
individuare dinamiche differenti a seconda del paese di origine 
e, in particolare, il crollo del prezzo del prodotto cinese e il 
conseguente effetto di "spiazzamento" delle altre produzioni. 

Tab. 3 - Prezzi in lire dell'angora di 1" qualità dal 1987 al 1990, 
per paese di provenienza 

Paese 1987/88 (C.U./kg) 1989/90 (C.U./kg) Var. % 

Cina 43-44.000 24.500 -43,6% 
Francia 90.000 70.000 -22,2% 
Argentina 39.000 30-31.000 -21,8% 
Italia 80.000 (1987) 45-50.000 ^40,6% 

Fonte: nostre interviste a produttori di filato e ad allevatori 

In questi ultimi anni, il prezzo al kg del pelo di qualità 
superiore si presenta mediamente più elevato in Francia, seguo-
no, a distanza, la Germania, la Cecoslovacchia, il Sud America 
(Cile e Argentina) e infine la Cina. Tuttavia, per quanto riguar-
da il pelo di origine cinese, si registrano notevoli differenze di 
prezzo a seconda della provincia di provenienza. Le quotazioni 
riportate sono approssimativamente confermate anche dai dati 
ottenuti calcolando i prezzi medi delle nostre importazioni per 
paese (Tab. 4 e Graf. 1) i quali, tuttavia, riflettono in larga parte 
la composizione qualitativa degli importi complessivi, anch'essa 
variabile nel tempo. 

È particolarmente importante sottolineare che il fattore 
condizionante il prezzo della materia prima è, per quasi tutti i 
paesi produttori, il costo di produzione (si vedano, a questo 
proposito, il par. 6 e "Modello per la valutazione economica di 
un allevamento di conigli Angora in Italia", in questo volume) e 
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che solo in minima parte il prezzo di vendita riflette una ricono-
sciuta superiorità qualitativa rispetto alle diverse varietà. Ciò 
può spiegare la ragione per cui il declino dei prezzi internaziona-
li stia progressivamente eliminando dal mercato quei paesi (pri-
mo fra tutti l'Italia) che non possono competere con la Cina sul 
livello assoluto dei costi di gestione di un allevamento. Sotto 
questo profilo si distingue il caso della Francia, dove, grazie alle 
particolari attenzioni dedicate a questa attività, gli allevatori 
sono in grado di garantire una qualità del pelo unica e oggettiva-
mente superiore. Per questa ragione il pelo francese, specifica-
mente mirato ad impieghi destinati alla fascia alta del mercato 
nel settore della maglieria, risente in misura relativamente mi-
nore delle frequenti oscillazioni della domanda e dei prezzi. 

4. Offerta nazionale 

La produzione interna di pelo di coniglio Angora ha sem-
pre rappresentato una quota insignificante dei fabbisogni com-
plessivi dell'industria. D'altra parte, come si può intuire dalle 
statistiche sulle quantità importate (Graf. 2), fino alla fine degli 
anni settanta, anche la domanda si è sempre mantenuta su livelli 
piuttosto modesti. 

Nei primi anni ottanta, l'accresciuto interesse verso i ma-
nufatti in angora e, soprattutto, il livello dei prezzi raggiunto da 
tale fibra hanno indotto diversi operatori nazionali a valutare 
positivamente l'ipotesi di potenziare gli allevamenti esistenti e 
addirittura di avviarne alcuni ex-novo. Gli allevamenti italiani 
erano prevalentemente localizzati nei pressi delle aree industria-
li ad elevata concentrazione tessile e, quindi: al Nord (in Pie-
monte, nell'area biellese, e in Veneto, nel vicentino) e nel cen-
tro Italia (in Toscana, nell'area pratese, e in alcune zone del 
perugino e dell'alto Lazio), ma recentemente la maggior parte 
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di questi è stata chiusa (4). Si trattava, nella maggior parte dei 
casi, di attività di dimensioni piccole o medie, gestite secondo 
criteri relativamente poco avanzati dal punto di vista della sele-
zione delle razze e della commercializzazione del prodotto, ed è 
opportuno sottolineare che, anche nel periodo più favorevole a 
tali iniziative, la quantità di pelo d'angora prodotta in Italia si è 
sempre mantenuta su livelli assolutamente insignificanti rispetto 
al fabbisogno, andando a coprire, nella migliore delle ipotesi, le 
quote residuali della domanda dei produttori di filato. 

I conigli Angora allevati in Italia derivano prevalente-
mente dal ceppo tedesco e pertanto la fibra prodotta è di qualità 
intermedia, abbastanza spessa e non molto lunga, ma non di 
rado le caratteristiche tendono a variare a seconda dell'alleva-
mento e delle razze selezionate, pertanto non è possibile defini-
re univocamente le specificità dell'angora prodotta in Italia. Al 
fine della definizione dei prezzi si distinguono normalmente tre 
differenti categorie, riconducibili in modo approssimativo alla 
classificazione cinese: esiste una 1" classe, corrispondente alla 
super e al 1° grado, una 2" classe, corrispondente al 2° grado, e 
una 3a classe che raccoglie i rimanenti 3°, 4° e off-grade. 

Poiché il pelo è raccolto con il metodo della tosa a taglio, 
la qualità risulta abbastanza "appiattita" e la fibra è più adatta 
per essere impiegata in lavorazioni che non ne esaltano le pro-
prietà intrinseche (cfr. più avanti il riferimento ai manufatti 
"cashmere-like"). Sembra quindi confermata la sensazione (e-
spressa dai produttori di filato che, in Italia, gli allevatori non 

(4) A questo proposi to , tuttavia, è oppor tuno rilevare che nel biennio 
1989-90 sono stati presentat i al Comita to per la legge n. 44/1986 per l ' incentiva-
zione della nuova imprenditorial i tà giovanile nel Mezzogiorno (Legge " D e Vi-
to") a lmeno due progetti per la costituzione di aziende agricole zootecniche 
relative al l 'a l levamento di conigli angora di grandi dimensioni (da 7000 a 12000 
capi adulti) in Sicilia e Calabria. At tua lmente (1991) solo il primo di tali progetti 
è s tato approvato , ma molto probabi lmente anche il secondo riceverà quanto 
prima il decre to d 'approvazione . 

24 



abbiano posto particolare attenzione alla qualità e, soprattutto, 
alla commercializzazione del prodotto. I principali inconvenienti 
denunciati dagli operatori tessili riguardano solo in parte gli 
eventuali miglioramenti ottenibili attraverso un'accurata selezio-
ne genetica, mentre derivano in modo particolare dai metodi di 
cernita utilizzati per separare pelo di "grado" diverso, e dall'esi-
genza di assicurarsi un approvvigionamento costante in termini di 
qualità e di quantità. Dal punto di vista degli allevatori, peraltro, 
queste carenze gestionali trovano forse una parziale giustificazio-
ne nel fatto che i quantitativi offerti, estremamente modesti, 
tendevano comunque a trovare uno sbocco e, anzi, ad essere 
acquistati a prezzi anche superiori a quelli di mercato, proprio a 
causa della scarsa incidenza sul totale delle forniture (5). Si 
vedano, a questo proposito, i valori relativi al pelo d'angora di 1" 
scelta indicati dai titolari di un piccolo allevamento biellese, 
avviato nel 1985 e chiuso nel 1989 (6), che vendeva tutta la sua 
produzione a una grande filatura della zona, confrontati con i 
prezzi di mercato dell'angora cinese corrispondente alla 1" scelta 
e con i valori medi unitari delle nostre importazioni: 

Tab. 4 

1985 1986 1987 1988 1989 

Produzione (kg) 60 110 350 500 700 
Prezzi (£/kg) 125.000 110.000 80.000 50.000 45-50.000 
Prezzi Cina (£/Kg) 112.650 76.000 56.300 41.000 39.800 
Prezzi medi importaz. 80.160 49.950 34.500 22.500 22.800 

(5) Ques ta situazione è stata confermata sia dagli allevatori sia dagli im-
prenditori tessili intervistati. Tra questi , alcuni hanno af fermato che "manca 
loro il coraggio" di rifiutare le condizioni proposte dagli allevatori che, talvolta, 
si caricano anche del l 'onere del t rasporto , ma che, comunque , questo atteggia-
mento è subordinato alla sporadicità dell 'evento e alla eseguità dei quantitativi 
offert i , perchè il prezzo accordato è t roppo elevato rispetto a quello del l 'angora 
d ' impor taz ione , a parità di qualità. 

(6) Per maggiori dettagli si veda "La produzione di pelo di coniglio Angora 
in Italia: aspetti tecnici ed economici di un al levamento", in questo volume. 

2-5 



Indipendentemente dai margini che i nostri allevatori riu-
scivano ad ottenere, l'andamento dei prezzi è sufficiente per 
comprendere le ragioni delle progressive difficoltà che i produt-
tori nazionali, a fronte di costi crescenti (del lavoro) o anche 
decrescenti (del mangime), si sono trovati inaspettatamente ad 
affrontare. 

Il capovolgimento delle iniziali prospettive di reddito 
(basate, anche solo in linea molto approssimativa, sul divario tra 
prezzo dell'angora e prezzo del mangime al kg) ha indotto molti 
allevatori, alla fine del decennio, a ritirarsi dall'attività. E, a 
compromettere ulteriormente la situazione, è intervenuta anche 
un'epidemia virale che, nel 1989, ha decimato la specie cunico-
la, causando la chiusura di quasi tutti gli allevamenti ancora 
esistenti. 

Per riassumere: a tutt'oggi (fine 1991) la situazione di 
mercato e le prospettive economico-finanziarie legate all'alleva-
mento di conigli angora in Italia sono tali per cui vi è una proba-
bilità molto elevata che si arrivi alla totale cessazione di questa 
attività che, seppure in misura ridotta, è sempre esistita nel 
nostro paese. Da un punto di vista generale, l'effetto più negati-
vo di tale cessazione riguarda l'eventualità di disperdere un pa-
trimonio di conoscenze e di esperienze legate non solo alla ge-
stione ordinaria degli allevamenti (si pensi ad esempio all'opera-
zione della tosa), ma anche ad attività di studio quali la zootec-
nia e la sperimentazione genetica. Il tentativo di evitare che le 
sole condizioni economiche cancellino tutte queste attività im-
plica un'attenta ricerca di possibili soluzioni alternative all'alle-
vamento a fini industriali che possano garantire, anche in Italia, 
la conservazione (anche nella forma minima di una sopravviven-
za "in vitro") delle funzioni primarie necessarie alla eventuale 
ripresa di questa attività (si veda più avanti il par. 6). 

5. Analisi della domanda 

Sbocchi produttivi. Il pelo di coniglio angora - che viene 
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catalogato come "fibra nobile", al pari di alpaca, cashmere, 
vicuna, ecc. - trova essenzialmente sbocco nel settore Tessile-
Abbigliamento. La prima trasformazione viene effettuata nel 
comparto della filatura, dove per i problemi tecnici già ricordati 
(cfr. par. 2), l'angora viene quasi sempre lavorata mista ad altre 
fibre: circa il 95% dei consumi è destinato alla filatura cardata 
(che impiega in prevalenza le fibre più corte) e solo il 5% alla 
filatura pettinata (che produce in gran parte filati per aguglieria 
e per maglieria intima). 

Successivamente, i filati d'angora vengono utilizzati per 
la produzione di numerosi articoli di abbigliamento. I diversi 
comparti interessati sono: la tessitura e la confezione, l'aguglie-
ria, la produzione di accessori dell'abbigliamento (sciarpe, 
guanti, cappelli) e la maglieria. 

Le tessiture producono varie qualità di tessuto impiegate 
per il confezionamento di capi adatti alla stagione invernale e 
primaverile. Come ricordato, l'utilizzo di filati in angora com-
porta una cura particolare al fine di rendere uniforme il pelo nel 
tessuto. Nel comparto della confezione, poi, la produzione di 
capi maschili viene generalmente distinta da quella di capi fem-
minili, in quanto nella prima si utilizzano filati realizzati con 
pelo più sottile, mentre nella seconda vengono preferiti i filati di 
titolo superiore e realizzati con pelo più spesso. 

L'aguglieria, che tradizionalmente trasforma pelo di otti-
na qualità, ha sempre rappresentato uno sbocco interessante per 
questa fibra, ma dalla metà degli anni ottanta, la crisi che ha 
colpito tutto il comparto (7) ha ridotto drasticamente anche la 
domanda di angora. Poiché è assai probabile che la situazione si 
sia ormai stabilizzata su volumi produttivi molto più bassi che in 
passato, l'aguglieria non potrà che continuare ad assorbire quo-

(7) La produzione complessiva di filati per aguglieria in Italia è passata da 
valori che si aggiravano intorno ai 13-14 milioni di kg. nel periodo 1980-85, a 
circa 4 milioni di kg negli anni più recenti. 

27 



te molto ridotte dei consumi di angora, configurandosi come 
una "nicchia" residuale con prospettive di sviluppo minime. 

La principale destinazione dell'angora (oltre il 90% del 
pelo lavorato in Italia), pertanto, è nei comparti della maglieria 
dove le caratteristiche di questa fibra "nobile" possono essere 
più adeguatamente esaltate. Con riferimento a questo settore è 
opportuno osservare che, mentre in Italia il filato è destinato 
solo alla produzione di maglieria esterna, in altri paesi, e in 
particolare in Germania, si è assistito negli ultimi anni ad un 
crescente impiego della maglieria interna. 

La possibilità di sfruttare l'angora per la produzione di 
maglieria intima e di articoli sanitari è stata studiata da un'im-
portante società del settore - la Medima Werke KG (si veda il 
par. 3 per i particolari rapporti di approvvigionamento con gli 
allevamenti) - che è riuscita a creare una vantaggiosa "nicchia" 
di mercato basata su articoli venduti in tutta Europa a prezzi 
molto elevati e, inoltre, a diversificare la sua offerta con una 
vasta gamma di accessori (inclusa la stessa maglieria esterna). 
La produzione di questo tipo di maglieria intima e di articoli 
sanitari (il cui tessuto di base è molto "costruito") rappresenta, 
in un certo senso, per questo settore definito "maturo", un caso 
di innovazione, di prodotto basato su particolari accorgimenti 
tecnici nella lavorazione dei filati misti, per il quale è possibile 
configurare la presenza di "barriere all'entrata", dal momento 
che i tentativi di imitazione degli operatori italiani non hanno 
prodotto risultati apprezzabili e, anzi, si sono, per ora interrotti. 
La principale difficoltà riguardava la filatura pettinata e la fase 
del finissaggio, dove non sono stati risolti i problemi relativi 
all'infeltrimento del tessuto di maglia e alla fuoriuscita del pelo 
d'angora (che, nel caso della maglieria interna, è relativamente 
più grave). D'altra parte - secondo quanto affermano alcuni 
produttori di filato - la ricerca della soluzione tecnica a questi 
inconvenienti sembra essere stata frenata da valutazioni di con-
venienza economica circa l'opportunità di entrare in una fascia 
di mercato molto specifica e probabilmente destinata a rimanere 
di piccole dimensioni. 
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In Italia, quindi, i filati d'angora vengono quasi total-
mente utilizzati nella maglieria esterna dove maggiori sono le 
possibilità di differenziazione del prodotto e dove la domanda 
finale è più sensibile alle tendenze della moda, stimolando di 
volta in volta impieghi diversificati. 

Specificità dei prodotti in angora. Come precedentemen-
te osservato le caratteristiche tecniche e qualitative del pelo 
incidono sulla sua destinazione finale in quanto tali specificità 
possono essere tradotte in una differente resa estetica del pro-
dotto finito. I fattori di forza dei manufatti in angora sono: la 
capacità termica, la morbidezza, la scivolosità e la lucentezza. Il 
principale fattore di debolezza, rispetto alle altre fibre tessili 
naturali, è la perdita del pelo, causata dalla rigidità e dalla rela-
tiva "scivolosità" di questa fibra. Il particolare aspetto "lanugi-
noso", invece, che rappresenta la caratteristica più appariscen-
te, essendo più collegato alle tendenze del gusto, è soggetto ad 
essere interpretato alternativamente come punto di forza o di 
debolezza. Infatti, in un'ottica di mercato, il principale elemen-
to di debolezza consiste nel fatto che, come per tutte le fibre 
"nobili", le vendite di prodotti in angora sono molto sensibili ai 
cambiamenti della moda. 

Proprio con riferimento all'aspetto esteriore dell'angora, 
la principale differenziazione destinata ad essere percepita dal 
consumatore finale deriva dall'attribuzione al filato (e al prodot-
to finito) di un " e f f e t t o angora" o di un " e f f e t t o cashmere". Que-
sti particolari "effetti" sono ottenuti impiegando nella lavorazio-
ne pelo differente e, precisamente: per L'effetto angora" quello 
grosso e giarroso di tipo francese (usato nelle produzioni di 
maggior pregio) o anche cinese (per manufatti di qualità me-
dia), per L'effetto cashmere", quello fine di tipo sudamericano 
o, ancora, cinese (8). Ma più che la provenienza geografica, la 

(8) Si r icorda che dalla Cina proviene pelo di qualità e di tipo differente a 
seconda della localizzazione degli allevamenti nelle diverse regioni e provincie. 
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distinzione principale riguarda la misura del pelo, che deve esse-
re molto lungo per ottenere l'effetto angora e più corto per 
l'effetto cashmere. È interessante notare, poi, che per ottenere 
l'effetto cashmere il pelo deve essere inizialmente "degiarrato": 
sotto questo profilo nelle fasi di trasformazione viene preferita 
l'angora tosata a "taglio", e quindi anche quella italiana. Natu-
ralmente la ricerca e la creazione di questo effetto configurano 
un utilizzo improprio della materia prima, in quanto le qualità 
intrinseche vengono quasi eliminate e, di conseguenza, neppure 
valorizzate in termini di prezzo. 

Tendenze della domanda negli anni ottanta. All'origine 
della ricerca industriale di impieghi alternativi per l'angora e, 
soprattutto, della composizione finale della domanda vi sono 
pertanto le tendenze del mercato dell'abbigliamento e, in parti-
colare, della moda. 

A differenza della lana ovina, la lana d'angora non rap-
presenta (e non ha mai rappresentato) una componente essen-
ziale della produzione dei settori tessile e dell'abbigliamento. 
Nella tabella 5 sono riportati i valori medi delle quantità impor-
tate nel periodo 1970-1991 (cfr. grafico 2), oltre alla quota me-
dia di provenienza cinese. 

Tab. 5 - Importazioni di pelo d'angora dal 1970 al 1991 
e incidenza della quota dalla Cina (valori medi di periodo) 

1970-74 1975-79 1980-84 1985-89 1990-91* 

Quantità (kg) 303.773 501.742 1.879.995 2.426.257 3.338.210 
di cui: 
dalla Cina 60.4% 63.9% 86.1% 75.9% 68.5% 

(*) Fino a se t tembre 1991. 

Fonte: ns. elaborazioni su dati ISTA T. 

L'apprezzamento da parte degli operatori - e, d'altra 
parte, anche l'attenzione da parte degli stilisti - per questa ma-
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teria prima è sempre stato un fenomeno circoscritto; in partico-
lare, i prodotti di migliore qualità (e cioè quelli caratterizzati sia 
dall'effetto angora sia da elevate percentuali di fibra) hanno un 
mercato di piccole dimensioni, difficile da raggiungere e certa-
mente non in grado di assicurare stabilità e continuità alle azien-
de produttrici. Non stupisce, pertanto che, almeno in Italia, 
praticamente nessuna impresa del settore abbia mai concentrato 
la propria attività su quest'unico prodotto. 

Le diverse possibilità di impiego di questa fibra, peraltro, 
hanno fatto sì che, in realtà, il mercato della maglieria esterna 
che utilizza il pelo di coniglio d'angora si componga di almeno 
tre segmenti, con caratteri distinti dal punto di vista sia della 
qualità e delle quantità di fibra lavorata sia delle tendenze-moda 
che sono chiamati a soddisfare. 

Il segmento dei manufatti in angora in senso stretto -
quello che in genere impiega pelo di la qualità o di provenienza 
francese - è, come già ricordato, di dimensioni strutturalmente 
molto ridotte e produce articoli di lusso, con alte percentuali di 
fibra (circa il 60-70%), venduti a prezzi molto elevati, la cui 
domanda non è vincolata in modo sostanziale ai cicli della mo-
da. Abbastanza diversa si presenta invece la situazione della 
domanda degli articoli - in particolare, maglieria e accessori per 
l'abbigliamento - che, pur presentando l'effetto angora, utiliz-
zano percentuali di fibra molto più basse, lavorate con altra lana 
e fibre sintetiche. La domanda di questi prodotti, venduti a 
prezzo più contenuto e accessibili a larghe fasce del mercato, è 
molto influenzata dal fenomeno della moda, i cui cambiamenti 
sono in parte la causa delle notevoli oscillazioni delle nostre 
importazioni di angora. Infine vi è il segmento dei manufatti con 
"effetto cashmere", la cui composizione è ovviamente mista, e 
dove la qualità del pelo ha relativamente meno importanza. Si 
tratta di prodotti che, pur con una certa variabilità, si collocano 
entro una fascia di prezzi medi o medio-bassi. Almeno dalla 
seconda metà degli anni ottanta, questo segmento copre la quo-
ta più importante del mercato e, nonostante derivi anch'esso da 
un fenomeno legato alla moda (si veda più avanti), sembra esse-
re caratterizzato da una maggiore stabilità. 
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Questa interpretazione del mercato sembra riflettersi ab-
bastanza bene negli andamenti di alcune variabili rilevate dalle 
statistiche ISTAT del Commercio Estero, riguardanti le impor-
tazioni italiane (per paesi di provenienza) di pelo di coniglio 
angora negli anni ottanta. Poiché, infatti, l'Italia, oltre ad esse-
re, con il Giappone, il maggior importatore del mondo, ha una 
produzione interna assolutamente insignificante, questi dati so-
no sembrati la base di partenza più ragionevole per una valuta-
zione complessiva delle principali tendenze. 

L'analisi congiunta dell'andamento delle quantità impor-
tate nel decennio (Graf. 3 e Tab. 6), delle modificazioni interve-
nute nella struttura delle importazioni per paese (Graf. 4 e Tab. 
7), delle variazioni dei valori unitari per singolo paese (Tab. 4) e 
delle informazioni ottenute dagli operatori del settore ha indot-
to le seguenti considerazioni. 

Anche una superficiale osservazione dell'indice delle 
quantità importate tenderebbe a far escludere un declino irrever-
sibile dei consumi di angora nel nostro paese: nel 1989, dopo tre 
anni in continua ascesa, l'indice raggiunge infatti il suo valore 
massimo nel decennio, con una tendenza a stabilizzarsi negli anni 
successivi (si vedano i dati sulle quantità importate in Tab. 8). 
L'andamento rivela piuttosto l'esistenza di due cicli molto pro-
nunciati (con due picchi nel 1984 e nel 1989, si veda il Grafico 2) 
che, tuttavia, anche alla luce delle variazioni nei prezzi della 
materia prima, parrebbero rivelare profondi cambiamenti sia 
nelle tendenze della domanda sia nelle risposte dell'offerta. 

Con riferimento alla domanda, il principale mutamento 
riguarda sia la crisi dell'aguglieria sia l'esaurirsi di un ciclo favore-
vole ai prodotti con effetto angora nella prima metà degli anni 
ottanta, come dovrebbe dimostrare anche l'andamento delle 
importazioni di pelo francese (Tab. 6) che, per quanto interessi 
solo la fascia alta del mercato, contiene un importante valore 
segnaletico. Tale tendenza, attribuibile in gran parte a un cam-
biamento della moda, è andata accentuandosi dopo il 1985, quan-
do la domanda di questi articoli (ma anche dei filati per aguglie-
ria, che assorbono qualità medio-alte) ha iniziato a diminuire 
progressivamente e ininterrottamente. Parallelamente, l'orien-
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Grafico 4 
STRUTTURA PERCENTUALE DELLE IMPORTAZIONI 

DI PELO DI CONIGLIO ANGORA PER PAESI 
DI PROVENIENZA (quantità) 

H I Francia E S I Germania Y / A Cina 

11111 Cecos.—Ungh. Altri paesi Cile—Argen. 

Fonte: Ns. elaborazioni su dati ISTAT 
(* ) Primi 9 mesi 
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tamento dei modelli di consumo verso prodotti costosi e di lusso 
aveva fatto registrare un forte aumento della domanda di maglie-
ria in cashmere e il conseguente effetto-imitazione ha innescato 
una domanda di prodotti "cashmere-like" che, almeno fino al 
1991, si è mantenuta su livelli abbastanza sostenuti. Da questo 
fenomeno è derivata una sorta di "riconversione" del pelo d'an-
gora dai prodotti con effetto angora a quelli (di minor pregio) con 
effetto-cashmere che da un lato ha riequilibrato l'andamento 
della domanda della materia prima, seppure di qualità inferiore, 
ma, d'altra parte, ha portato ad un riposizionamento del prodot-
to finito su una fascia bassa del mercato, causando una riduzione 
dei prezzi medi e un deterioramento dell'immagine. 

Differenze sostanziali tra le due tipologie di prodotti si 
manifestano sia in termini di prezzo sia in termini di elasticità 
della domanda. Le produzioni "cashmere-like" sono caratteriz-
zate da notevoli oscillazioni di prezzo, in quanto la domanda di 
tali prodotti è molto sensibile alle variazioni dei prezzi; una 
domanda relativamente meno "elastica" si riscontra invece per i 
manufatti con effetto-angora che, peraltro, nella fase attuale del 
ciclo sono scarsamente apprezzati e per i quali il deterioramento 
dell'immagine può rendere poco proponibile un'adeguata valo-
rizzazione anche nei prossimi anni. Decisamente rigida può es-
sere invece considerata la domanda della maglieria di lusso, 
prodotta in quantità limitate e comunque poco richiesta in Italia 
(forse anche perchè non sostenuta da adeguate manovre promo-
zionali). 

Ad integrare queste considerazioni sulla domanda vi è 
poi il fatto che un contenimento del prezzo dei prodotti "cas-
hmere-like" è realizzabile dalle imprese semplicemente impie-
gando pelo di minore qualità in quanto, secondo il parere dei 
produttori di filato, anche con i gradi inferiori dell'angora è 
possibile ottenere prodotti accettabili su quella fascia di merca-
to. Ciò ha determinato un progressivo orientamento degli acqui-
sti verso categorie meno pregiate, come sembrano confermare 
le seguenti tabelle che riportano una stima orientativa della ri-
partizione delle importazioni italiane di angora (Tab. 9a) e l'an-
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damento dei prezzi relativi dei diversi gradi dell'angora nell'ulti-
mo quinquennio (Tab. 9b): 

Tab. 9a - Ripartizione delle importazioni di pelo d'angora per qualità 
(1989-90) 

Super + 1° grado + 2° grado 15% 
3" grado 20% 
4" grado + off-grade 65% 

Tab. 9b - Prezzi dell'angora cinese di tipo "super" e "off-grade" 
(acquisto diretto in Cina) 

1987/88 1990 

Angora Super 33-34 US $ 19 US $ 
Angora Off-grade 11-11.5 US $ 10 US $ 

Fonte: ns. interviste a produttori di filato. 

Secondo i produttori di filato, in condizioni normali di 
mercato (quando cioè il manufatto in angora è apprezzato e 
quindi valorizzato per le sue qualità intrinseche) il rapporto 
qualità/prezzo tra le due categorie estreme dovrebbe essere il 
seguente: considerato pari a 100 il prezzo al kg della "super", il 
prezzo dell'"off-grade" dovrebbe essere pari a 30; nell'ultimo 
periodo, invece, tale rapporto è salito a oltre 50. 

La spiegazione di questa riduzione del divario tra i prezzi 
(ma anche della tendenza, più generale, dei valori medi unitari 
delle nostre importazioni per paese) è tuttavia legata non solo 
alla domanda, ma anche ad alcuni aspetti dell'offerta. Il primo 
riguarda, come precedentemente rilevato, la generalizzata ridu-
zione di prezzo delle forniture di angora cinese, causata in parte 
dalla liberalizzazione del commercio di questa fibra da parte 
della Cina (cfr. par. 3). Il secondo è legato ad una rigidità fisio-
logica della disponibilità di materia prima di bassa qualità in 
quanto, come si nota dalla Tab. 10, il coniglio produce in quan-
tità più limitate proprio il pelo di grado inferiore. 
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Tab. 10 - Ripartizione percentuale della produzione del pelo di angora 
per qualità, grado e regione anatomica di tosa 

Regione Qualità Grado % 

Dorso-Fianchi 

Collo-Addome 
Addome-Glutei 

II 

I Super e 1° 70 

2°-4° 20 

Zampe-Coda III off-grade 10 

Paradossalmente, quindi, la convergenza simultanea del-
la domanda dei produttori di filato verso l'angora meno pregiata 
ha determinato una tendenza "perversa" delle quotazioni delle 
diverse categorie, basata su un'eccedenza della merce migliore e 
sulla scarsità relativa della merce peggiore. 

Potenzialità della domanda e contesto competitivo. La 
situazione di mercato presenta alcuni elementi di complessità 
che non sembrerebbero lasciare intravedere, nei prossimi anni, 
un'evoluzione favorevole nei confronti dell'angora, almeno per 
ciò che riguarda l'opportunità di ripristinare la produzione di 
pelo d'angora in Italia. 

L'orientamento degli acquisti di materia prima verso le 
qualità meno pregiate determina, dal lato dell'offerta, un ulte-
riore spiazzamento dell'angora proveniente da allevamenti che 
operano in condizioni di costo non competitive rispetto ai con-
correnti esteri e d'oltreoceano. L'esempio della Francia dovreb-
be insegnare che solo l'offerta di materiali pregiati, e utilizzati 
per manufatti destinati a nicchie di mercato a domanda rigida, è 
in grado di sopravvivere all'impatto dei costi vivi di produzione 
nei paesi industrializzati. 

Dal lato della domanda (che comprende le filature, i 
maglifici e, in misura minore, i confezionisti) è forse superfluo 
sottolineare che la produzione di articoli di basso livello qualita-
tivo è destinata a subire in modo crescente la concorrenza delle 
imprese di paesi come la Turchia, il Giappone, la stessa Cina e i 
paesi in via di sviluppo. In realtà, rispetto a quelle economie, le 
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imprese italiane che operano nella fascia medio-bassa fornisco-
no, mediamente, un'offerta di più alto livello; tuttavia è preve-
dibile che questo divario sia destinato a ridursi, a mano a mano 
che i concorrenti esteri si approprieranno dell'esperienza e dei 
"segreti" di tecniche produttive relativamente poco interessate 
dai recenti avanzamenti in campo tecnologico. Secondo il pare-
re di alcuni produttori di filato relativamente specializzati nella 
lavorazione dell'angora, il principale inconveniente sembra de-
rivare dal fatto che le differenze qualitative della fibra non ven-
gono sufficientemente apprezzate e sfruttate da quella parte 
(abbastanza consistente) del settore della maglieria esterna che 
si accontenta di produrre articoli "accettati" dal consumatore, 
ma di qualità sicuramente bassa. Questa situazione costringe il 
produttore di filato a svolgere un ruolo passivo, vincolandone il 
campo d'azione all'unica "leva" disponibile: la riduzione del 
prezzo del filato, ottenuta lavorando materiali di grado inferio-
re. Ciò parrebbe segnalare l'utilizzo, da parte delle imprese, di 
una politica di mercato superata in cui è assente il ricorso a 
strategie di marketing e promozione che, applicate ad altre fibre 
nobili (cashmere, alpaca, ecc.), hanno già consentito di ottenere 
apprezzabili risultati. In altri termini, pur essendo il mercato dei 
manufatti in angora segmentato (grazie ad una naturale propen-
sione di questi prodotti ad essere differenziati), non si è manife-
stata, almeno in Italia, una corrispondente tendenza a sottoli-
neare e a sfruttare tale differenziazione con un'adeguata azione 
di sostegno dei prezzi per i prodotti di qualità superiore. 

In prospettiva, è possibile che proprio la minaccia della 
concorrenza estera, anche nel settore dei maglifici, agisca come 
"spinta" per un riposizionamento dell'offerta dei prodotti in 
angora e misto-angora su fasce di mercato più sensibili all'aspet-
to qualitativo (sull'esempio di quanto è avvenuto nel settore 
laniero, soprattutto biellese). Ulteriori vantaggi si avrebbero se 
fosse maggiore la collaborazione, in questo particolare campo, 
tra i comparti della filatura e della maglieria e, inoltre, se anche 
gli stilisti manifestassero maggiore attenzione per i prodotti in 
angora. Anche al fine di stimolare tali collaborazioni, potrebbe 
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essere opportuna una politica di rilancio basata su una campa-
gna istituzionale (promossa dai produttori associati) finalizzata 
a valorizzare le caratteristiche fisiche ed estetiche dei manufatti 
in angora. 

Secondo alcune previsioni (peraltro non generalizzabili), 
la domanda di manufatti in angora, dopo molti anni di ristagno 
o di utilizzi "impropri", starebbe infatti manifestando segnali di 
ripresa. Alcuni operatori del comparto delle filature prevedono, 
forse ottimisticamente, un incremento complessivo dell'ordine 
del 20-30%, da distribuirsi nel prossimo quinquennio: tale cre-
scita sarà attribuibile ai prodotti cashmere-like (le cui prospetti-
ve sono ancora buone), ma, e questa è la nota più positiva, una 
parte dovrebbe riguardare anche i prodotti con effetto-angora. 

6. Risultati della valutazione economica di un allevamento 

Considerato quanto esposto nei paragrafi precedenti cir-
ca le oscillazioni della domanda e l'andamento dei prezzi inter-
nazionali del pelo di coniglio d'angora, è evidente che i fattori 
congiunturali giocano un ruolo rilevante nel determinare un 
giudizio complessivo sulla redditività di un allevamento situato 
sul territorio nazionale. 

Dal punto di vista strutturale un allevamento di conigli 
angora è vincolato da coefficienti zootecnici di natalità, mortali-
tà, morbilità e fecondità che, anche nel caso di una gestione 
condotta con criteri avanzati, possono migliorare, ma solo entro 
certi limiti. Analoghe considerazioni valgono per le rese in ter-
mini di pelo prodotto prò capite e per la qualità della fibra . 

A queste rigidità "fisiologiche" se ne aggiungono due di 
natura economica: e cioè il costo dell'alimentazione (che com-
porta l'acquisto di un particolare mangime pellettato) e il costo 
del lavoro (per le operazioni di tosa e cernita del pelo, di pulizia, 
distribuzione del mangime e dell'acqua, manutenzione, ecc.) sia 
esso a titolo di remunerazione di lavoratori stipendiati o, in loro 
assenza, a titolo di compenso o reddito dell'allevatore. 

Nella quantificazione economica dei fattori di costo che 
si devono sostenere per la gestione di un allevamento, le voci 
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legate all'alimentazione e alla remunerazione, anche in senso 
lato, del lavoro sono percentualmente le più rilevanti e quindi 
risultano cruciali per determinare la convenienza economica 
dell'attività, quando all'analisi dei costi venga associata la valo-
rizzazione in termini di prezzo delle quantità prodotte. 

Nell'appendice II sono riportati, in dettaglio, i valori ne-
cessari per una valutazione degli aspetti economici di un alleva-
mento (mentre in "Modello per la valutazione economica di un 
allevamento di conigli Angora in Italia" si possono trovare i dati 
di base e le procedure di calcolo relativi agli aspetti tecnici e 
sottostanti le considerazioni economiche per l'attività in que-
stione). La metodologia di base per il calcolo dei risultati è stata 
studiata in modo da consentire ad alcune variabili chiave di 
assumere valori differenti, allo scopo di ottenere il rendimento 
economico di situazioni alternative con riferimento a: il numero 
totale dei conigli, il prezzo di vendita del pelo, il prezzo di acqui-
sto del mangime. Riguardo al fattore lavoro, inoltre, l'entità del 
costo totale può essere calcolata sia nell'ipotesi di assunzione di 
lavoratore/i dipendenti a tempo pieno o parziale sia nel caso che 
esso rappresenti la remunerazione dell'allevatore (in questo ca-
so ottenuta come voce residuale da confrontare con le retribu-
zioni di mercato). 

Uno degli aspetti strutturali più importanti ai fini di una 
valutazione riguarda la composizione della popolazione cunico-
la, distribuita in: capi adulti, riproduttori, riproduttori in produ-
zione, e capi giovani (di età tra 1 mese e 8 mesi). La composizio-
ne per classi di età è infatti necessaria per quantificare la produ-
zione di pelo pro-capite e per ottenere la ripartizione della pro-
duzione di pelo nelle tre categorie usate normalmente per classi-
ficare il prodotto italiano e, ovviamente, per calcolare gli impor-
ti relativi ai costi di mantenimento e di gestione dei conigli (9). 

(9) Per la derivazione di queste cifre si è fa t to ricorso allo studio di E. Zina 
(1986) e alle informazioni o t tenute da un' intervista a due allevatori dell 'area 
biellese e da successivi colloqui con specialisti in zootecnia in campo applicato 
ed accademico. 
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Tenuto conto dei parametri di natalità, mortalità, riproducibili-
tà, ecc. la movimentazione di un allevamento in corso è un 
fenomeno abbastanza complesso da ricostruire, anche perchè 
eventi imponderabili (malattie, epidemie, sterilità e altri fattori 
climatici e ambientali) possono causare forti oscillazioni. Ai no-
stri fini, tuttavia, è preferibile fare riferimento alla situazione 
standard di un allevamento avviato, con un numero stabilito di 
conigli adulti e di riproduttori e con un dato numero di capi 
destinato gradualmente a subentrare (entro tempi prestabiliti) 
per il mantenimento della popolazione adulta desiderata. 

I risultati ottenuti dalle diverse situazioni prese in esame 
(si veda Tab. 11) concordano per esprimere una valutazione 
negativa delle prospettive di reddito di allevamenti di conigli 
d'angora di differenti dimensioni sul territorio nazionale, date le 
attuali condizioni di mercato di questa fibra e, soprattutto, date 
le condizioni di costo relative ai due principali fattori di produ-
zione: mangime e lavoro. A questo proposito è importante pre-
cisare che, per valutare l'economicità dell'attività in questione, 
si è preferito utilizzare il margine operativo netto, piuttosto che 
il risultato netto di esercizio. L'analisi di questo margine, infatti, 
ci permette di esprimere un giudizio preciso attinente la sola 
gestione operativa dell'allevamento e indipendente dagli effetti 
economici legati alla scelta delle fonti di copertura finanziaria 
(in quantità e in qualità). In base alle informazioni raccolte si è 
inoltre potuto stabilire che, generalmente, il fabbisogno finan-
ziario veniva soddisfatto perlopiù con mezzi propri e solo in 
minima parte con debiti finanziari, soprattutto a causa della 
limitata dimensione degli allevamenti esistenti in Italia. 

È opportuno sottolineare che i risultati riportati in Tabel-
la 11 sono ottenuti attribuendo all'angora un prezzo superiore a 
quello di mercato (e, precisamente, quello indicato dagli alleva-
tori italiani); se invece i ricavi fossero valutati al prezzo del pelo 
cinese di tipo "super" venduto in Italia - £ 30.600/kg circa - le 
perdite per un allevamento di 1000 capi adulti salirebbero anco-
ra di oltre il 20% (-83,9 milioni, cfr. Appendice 2, Tav. a2). 

Con riferimento a queste situazioni si sono poi calcolati i 
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Tab. 11 - CONTO ECONOMICO (migliaia di lire) 
Prezzo del pelo (1" scelta) £/Kg. = 48.000 

Prezzo del mangime £/Kg. = 43.000 

Numero Capi 

1000 (1) 800 600 400 200 (2) 
Totale N. capi allevati (1296) (1037) (778) (519) (259) 

Produzione (Kg.) 979,3 783,4 587,6 391,7 195,9 

Ricavi totali 45.290 36.232 27.174 18.116 9.058 
di cui Pelo 41.962 33.569 25.177 16.785 8.392 

- Consumi di prodotti 
e Servizi 41.087 33.360 25.632 17.905 10.177 
di cui Mangime 28.988 23.191 17.393 11.595 5.798 

Valore aggiunto 4.202 2.872 1.541 0.211 -1.120 

- Ammortamenti 9.947 7.982 6.016 3.991 2.025 

Valore aggiunto netto -5.745 -5.110 -4.475 -3.780 -3.145 

- Costo del lavoro - 62.835 56.000 37.701 28.000 12.567 

Mangime op. netto -68.580 -61.110 -42.176 -31.780 -15.712 

(1) Fonti bibliografiche e specialisti in zootecnia valutano che la massima ca-
pienza di un ricovero per conigli angora non debba superare i 1000 capi circa 
(per evitare problemi relativi alla diffusione di patologie, all 'igiene e alla 
manutenzione degli animali) ; una maggiore numerosi tà compor ta quindi il 
r addoppio delle s t rut ture esistenti. 

(2) In ques to caso i costi operativi sono leggermente sovrastimati in quanto i 
costi di s trut tura e del lavoro per allevamenti con circa 200 capi (di solito a 
conduzione familiare e/o part- t ime) possono essere considerati inferiori. 

"prezzi di pareggio" r ispet to al costo del mangime (che nel 1990 
si col locava in torno alle 43.000 £/kg) e r ispet to al cos to to ta le , 
vale a dire i prezzi al kg che il pe lo di coniglio angora dovrebbe 
a s sumere per consen t i re , in un caso, il r ecupero dei costi del 
m a n g i m e e , nel s econdo caso, il pareggio del r isultato economi-
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co della gestione operativa. È emerso che se, con un prezzo 
dell'angora (la scelta) pari a 48.000 £/kg è possibile recuperare il 
costo del mangime (prezzo di pareggio pari a: 29.600 £/kg, corri-
spondente ad un prezzo di la scelta intorno a £ 33.160), affinchè 
11 risultato operativo sia almeno pari a zero, il prezzo medio del 
prodotto dovrebbe essere intorno alle 120.000 £/kg. La Tabella 
12 ricalcola le principali voci di costo "per unità di prodotto": 
poiché le strutture e le attrezzature di base sono commisurate al 
numero di capi allevati (e, cioè, la "capacità produttiva" di cia-
scun allevamento è pienamente sfruttata), è possibile effettuare 
un confronto tra i rendimenti di scala delle diverse dimensioni. 

Tab. 12 - Costi per unità di prodotto (per kg di fibra) 
(valori in Lire) 

N. capi adulti dell'allevamento 

200 400 600 800 1000 

Produzione (kg) 195,9 391,7 587,6 783,4 979,3 

Costo del Mangime 29.601 29.601 29.601 29.601 29.601 
Costo del Lavoro 64.164 71.481 64.164 71.481 64.164 
Costo Tot. di Prod. 126.496 127.378 118.028 124.256 116.278 

Tale confronto permette di stabilire che, in questa attivi-
tà, le economie di scala sono esigue e comunque non si manife-
stano in modo lineare, in quanto dipendono in modo determi-
nante dall'impiego del fattore lavoro (10). Sulla base di questi 

(10) Per il calcolo del costo della manodopera si è adot ta to un procedimen-
to che consente di considerare il fa t tore lavoro o completamente variabile o in 
par te fisso e in par te variabile, in ragione del l ' ammontare di ore richiesto dalla 
gestione di capi (per maggiori dettagli si veda "Modello per la valutazione di un 
al levamento di conigli Angora in Italia", in questo volume). Pur avendo consi-
dera to che una par te della componente variabile venga coperta impiegando 
manodopera a tempo parziale, l ' aumento della dimensione comporta , in corri-
spondenza di un certo monte-ore , l 'assunzione del lavoratore, causando delle 
discontinuità che si r ipercuotono sul costo del lavoro per unità di prodot to . 
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risultati sembrerebbe che la dimensione che consente di realiz-
zare, rispetto alle altre configurazioni, i maggiori risparmi di 
costo si aggiri intorno ai 1000 capi adulti (corrispondente a un 
allevamento di circa 1300 conigli). Come già ricordato, questo 
valore rappresenta il limite massimo sotto il profilo della sicu-
rezza in materia di igiene e di diffusione delle patologie. 

Infine, per dare un'immagine completa dell'entità dei 
problemi di natura economica nella gestione di un allevamento 
di conigli angora nelle attuali condizioni di mercato, si sono 
calcolati i valori pro-capite delle principali voci del conto econo-
mico: 

Tab. 13 - Valori pro-capite in Lire calcolati sul numero di capi adulti 

N. capi adulti dell'allevamento 

200 400 600 800 1000 

Ricavi totali 45.290 45.290 45.290 45.290 45.290 

Valore Aggiunto -5.598 527 2.569 3.590 4.202 

Costo Totale escluso 
costo del lavoro 61.014 54.739 52.748 51.677 51.034 

Costo Totale 123.850 124.739 115.583 121.677 113.870 

Per concludere, dall'analisi della domanda e dell'offerta 
di pelo di coniglio angora e dopo aver esaminato i risultati eco-
nomici dell'attività di allevamento, si possono trarre le seguenti 
considerazioni di sintesi: 

1) dei fattori che incidono sui prezzi internazionali del-
l'angora e delle più attendibili previsioni sul loro andamento si è 
già detto; considerati i costi della gestione di un'attività zootec-
nica, per gli allevatori italiani si tratta di prezzi "di eliminazio-
ne" (non sufficienti, cioè, a coprire i costi variabili; si veda l'ipo-
tesi trattata nella Tab. a2 della Appendice II); 

2) le relative "condizioni di favore" sui prezzi di vendita 
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di cui godono gli allevatori italiani (cfr. par. 3 e nota 5) sarebbe-
ro destinate a cessare qualora la loro offerta diventasse conti-
nuativa e più consistente; 

3) i risultati operativi - e anche il valore aggiunto al net-
to degli ammortamenti - sono negativi, per tutte le dimensioni 
considerate, anche quando il prezzo del pelo è molto superiore 
al prezzo di mercato (48.000 £/kg contro le seguenti quotazioni 
per l'angora cinese "super": 43.900 £ nel 1989, 30.600 £ nel 
1990; e 28.700 £/kg nel gennaio 1991); ne deriva che: 

4) anche l'omissione del costo del lavoro dal calcolo del 
risultato di gestione non è sufficiente a riportare il saldo su 
valori positivi; 

5) il prezzo di pareggio stimato per le diverse alternative 
dimensionali è sempre superiore al prezzo di mercato registrato 
dall'angora francese di 1" qualità negli ultimi anni (che nel 1989 
non superava le 80.000 £/kg); in ogni caso non si riterrebbe 
comunque consigliabile l'intrapresa di allevamenti sull'esempio 
di quelli francesi, sia per la limitatezza degli sbocchi finali sia 
perchè ciò darebbe origine ad un'inutile "guerra dei prezzi", con 
detrimento della già esigua produzione francese; 

6) in base ai risultati ottenuti non si ritiene che le econo-
mie di scala siano di entità tale da incoraggiare iniziative di 
grandi dimensioni (anche perchè la dimensione che parrebbe 
consentire i maggiori risparmi di costo è al limite della sicurezza 
da un punto di vista zootecnico). Considerati i valori pro-capite 
e per unità di prodotto delle voci più significative del conto 
economico, si ritiene che un allevamento di 600 capi adulti rap-
presenti la soluzione ottimale; 

7) se si abbandona l'ipotesi di aziende agro-zootecniche 
gestite con criteri semi-industriali e si considera il caso di alleva-
menti a conduzione familiare (con al massimo 200 capi adulti) e 
a fianco di altre attività agricole, allora è possibile che il risultato 
operativo offra un (limitato) compenso all'allevatore. In base a 
una valutazione approssimativa (ottenuta eliminando o atte-
nuando l'incidenza di alcune voci di costo) tale compenso po-
trebbe arrivare, a fine esercizio, a circa un milione e mezzo di 
lire (cfr. Appendice II). 
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Prima di concludere con un'immagine tanto pessimistica, 
si ritiene opportuno aggiungere una precisazione. In un mercato 
tanto particolare come quello di una fibra nobile, come è l'ango-
ra, è doveroso contemplare anche l'ipotesi che, tra qualche an-
no, le tendenze della domanda e/o le condizioni strutturali del-
l'offerta possano mutare e indurre a riconsiderare le prospettive 
di reddito (oggi di perdita) legate alla produzione di angora in 
Italia. Tenendo presente che, comunque, la dimensione del 
mercato di manufatti con "effetto angora" è limitata e non offre 
spazio per incrementi assoluti di entità tale da determinare una 
scarsità relativa della materia prima, è più probabile che la cau-
sa di aumenti, anche interessanti, del prezzo, debba essere ricer-
cata in mutamenti delle condizioni di offerta. In altre parole, si 
vuole qui configurare la possibilità che in Cina vengano modifi-
cate le politiche di prezzo, sia da parte dei singoli operatori 
riuniti in una sorta di "cartello" sia con una decisione unilaterale 
di revoca della liberalizzazione commerciale e di aumento gene-
rale dei prezzi. 

Nonostante sia difficile prevedere aumenti dei prezzi tali 
da rendere profittevole la produzione di angora anche in Italia, 
in tal caso ler prospettive economiche di questa attività andreb-
bero comunque riesaminate. 

Soluzioni alternative. La situazione attuale e le previsioni 
più verosimili circa le condizioni dell'offerta e della domanda 
nel prossimo futuro inducono ad affermare che in questi anni, in 
Italia, non c'è convenienza per un allevamento industriale allo 
scopo di produzione di pelo. La volontà di evitare la cessazione 
totale di un'attività sempre esistita nel nostro paese e la progres-
siva estinzione di questo tipo di coniglio ha indotto a considera-
re una serie di soluzioni alternative. Tra queste, le più interes-
santi riguardano la promozione di allevamenti "part-time" di 
piccole dimensioni. 

Una proposta è stata avanzata per avviare attività a pro-
duzione "mista" di pelo e di carne che comporterebbero l'alle-
vamento di conigli d'angora fino a tre mesi e successivamente 
l'abbattimento degli stessi per venderne la carne. Tale soluzione 
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non sembra - anche secondo il parere di specialisti in zootecnia 
- praticabile nè economicamente conveniente: il costo dell'alle-
vamento dei conigli angora è infatti nettamente superiore a 
quello dei conigli da carne per la particolare disposizione delle 
gabbie, che comporta un utilizzo di spazio maggiore; in secondo 
luogo, all'età della macellazione (tre mesi circa) i conigli angora 
hanno un peso relativamente inferiore; infine, il pelo prodotto 
nei primi mesi di vita è quantitativamente minimo e qualitativa-
mente mediocre. 

Per quanto riguarda gli allevamenti part-time, invece, si 
pongono alcune alternative che si differenziano in quanto sem-
pre più distanti da una concezione industriale e commerciale 
dell'iniziativa (a questo proposito si veda anche Trivisonno, 
1990). La prima si configura come un'attività quasi amatoriale 
che, utilizzando strutture e materiali già esistenti e disponibili, 
destina la sua produzione a un acquirente sicuro e stabile; gli 
eventuali utili sono da considerarsi esclusivamente come un'in-
tegrazione di reddito. Una seconda soluzione si colloca nell'am-
bito di una più generale e concordata iniziativa finalizzata al 
mantenimento e alla selezione delle razze e si potrebbe svolgere 
sotto il controllo di istituti specializzati nella sperimentazione 
genetica (come ad esempio l'Istituto Piemontese di Coniglicol-
tura ed Allevamenti Minori di Alessandria) che, oltre a prestare 
l'assistenza necessaria, potrebbe fungere anche da centro di rac-
colta, cernita e successiva allocazione del pelo presso le imprese 
della trasformazione. Una terza ipotesi, infine, prevede l'attri-
buzione ad istituti specializzati di una specifica funzione di man-
tenimento del patrimonio genetico ("banca del germoplasma") 
accanto ad attività di studio e di sperimentazione finalizzate alla 
selezione di "soggetti che forniscono un prodotto con le caratte-
ristiche merceologiche più adatte alla commercializzazione, 
operando allo stesso tempo una selezione genetica atta ad incre-
mentare la produttività" (Trivisonno, 1990). 

Queste alternative sono perfettamente collocabili nel-
l'ambito di iniziative nazionali, o forse più verosimilmente, re-
gionali intese a sovvenzionare attività agricole o agro-zootecni-
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che in difficoltà, attività collaterali che si ritiene opportuno 
mantenere o potenziare (quali appunto, la ricerca zootecnica 
applicata e la sperimentazione genetica), oppure iniziative po-
tenzialmente attivabili in aree agricole svantaggiate. Va senza 
dubbio inserita in quest'ultimo ambito l'approvazione (cfr. nota 
4) dei due progetti d'allevamento in Sicilia e Calabria, presenta-
ti al Comitato della legge 44/86 per l'incentivazione dell'impren-
ditorialità giovanile nel Mezzogiorno, anche se è difficile, sulla 
base delle considerazioni svolte nei paragrafi precedenti, valuta-
re con ottimismo le prospettive di allevamenti di grandi dimen-
sioni (7.000 e 12.000 conigli angora). 

Sempre a proposito di soluzioni alternative (anche di pic-
cole dimensioni e a gestione part-time) che possono sopravvive-
re beneficiando di sovvenzioni di vario tipo, vi è infine la possi-
bilità che nell'ambito di una riforma della politica agraria comu-
nitaria sia previsto il sostegno diretto ad aziende agricole di zone 
svantaggiate. L'intervento pubblico potrebbe avvenire attraver-
so forme di integrazione del reddito dell'allevatore su base an-
nuale, oppure come integrazione sulle singole produzioni, in 
caso di conduzione part-time dell'iniziativa. A riforma varata, 
anche questa fonte di finanziamento, se concessa, potrebbe es-
sere utilizzata per evitare la completa chiusura di qualsiasi for-
ma di allevamento dei conigli angora in Italia. 
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APPENDICE I 

Riportiamo di seguito le principali classificazioni attual-
mente in uso: 

a) classificazione cinese per il pelo di coniglio d'angora bianco: 

Grado Super: scelto a mano, lunghezza media minima 3,8 
cm, pelo aperto 99% come minimo, poche 
impurità; 
scelto a mano, lunghezza media da 3,1 a 3,6 
cm, pelo aperto 99% come minimo, poche 
impurità; 
scelto a mano, lunghezza media da 2,5 a 3 
cm, pelo aperto 95% come minimo, poche 
impurità; 
scelto a mano, lunghezza media da 1,5 a 2 
cm, pelo aperto 90% come minimo, alcune 
impurità; 
scelto a mano, lunghezza media 1,3 cm al 
massimo, pelo aperto 90% come minimo, 
alcune impurità; 
pelo aggrovigliato, alcune impurità. 

- il grado super va bene per filati contenen-
ti angora dal 50 all'80%; 

- terzo e quarto grado sono molto validi 
per prodotti a bassa percentuale di ango-
ra (20-30%); 

- il fuori grado è un po' feltrato, ma - se 
aperto con delicatezza in lavorazione -
può dare ottimo risultato come pelo. 

b) classificazione francese 

T scelta A: pelo pulito, lunghezza minima 6 cm, giarro-
so, non infeltrito; 

1° grado: 

2° grado: 

3° grado: 

4° grado: 

Fuori grado: 

N.B. 
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1" scelta B: pelo pulito, lungo, lanoso, non infeltrito; 
2a scelta: pelo di coniglio giovane (derivante dalla 

prima tosa e, in parte, dalla 2" tosa), più 
fine, più molle, più corto e pelo di coniglio 
adulto troppo corto, da 3 a 6 cm; 

Infeltrito 

Pelo sporco o giallo. 

c) classificazione tedesca (DIN 60407 maggio 1958) 

Classe 1: bianco, completamente pulito, non aggro-
vigliato, oltre 6 cm di lunghezza; 

Classe 2: bianco, completamente pul i to /non aggro-
vigliato, fino a 6 cm con minimo di 3 cm; 

Classe 3: bianco, completamente pulito, non aggro-
vigliato, meno di 3 cm di lunghezza; 

Feltro 1: bianco, completamente pulito, aggrovi-
gliato; 

Feltro 2: bianco sporco, aggrovigliato, infeltrito, non 
pulito e/o con corpi estranei. 

La proposta di classificazione europea ha il testo seguente: 

1° La denominazione lana angora (o angora) è riservata esclu-
sivamente alla fibra tessile prodotta dai conigli angora. Se-
condo FISO ha simbolo W.A. (Wool Angora) a differenza 
del pelo di coniglio comune H.K. (Hair o Haar Haninchen) 
e del mohair codificato W.M. (Wool Mohair). 

2° Vengono distinti due tipi di lana angora secondo: 

a) la percentuale di giarre nella popolazione totale dei peli 
(giarre + barbe + pelo fine). Tutti i peli il cui diametro 
dello stelo è superiore a 30 micron e con 2 o più canali 
midollari saranno considerati come giarre; 
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b) la percentuale di "giarre complete" nella popolazione 
totale di giarre; una "giarra completa" è una giarra la cui 
sommità è appuntita e la cui "testa rigonfiata" ha un 
diametro superiore a 80 micron. 

3° All'interno di ognuna di queste due qualità, ci si propone di 
classificare, in funzione della lunghezza dei peli, indicata da 
forografie di referenze graduate. La correlazione tra la fo-
tografia e il metodo di misura razionale del "campo di petti-
ni" (apparecchio Zweigle) sarà stabilita dall'Institut Textile 
de France (ITF) e dalla MEDIMA a partire da pettinati di 
angora di origini diverse forniti dall'INRA. 

4° Proposta: 

Giarroso - WAJ 

1) più di 0,4 di giarre 

2) più di 60% di giarre 
complete 

Lunghezza Campo di Denom. 
(foto di pettini referen.) 

70 mm ? (*) WAJ super 
50-69 mm ? WAJ 1 
35-49 mm ? WAJ 2 

25-34 mm ? (**) HK 3 
15-24 mm ? HK4 

Lanoso - WAN 

meno del 60% di giarre complete 

Lunghezza Campo di Denom. 
(foto di pettini referen.) 

70 mm ? WAW super 
50-69 mm ? WAW 1 
35-49 mm ? WAW 2 

25-34 mm ? WAW 3 
15-24 mm ? WAW 4 

- feltrato pulito WAW 5 
- sporco WAW 6 

(*) q u a n d o i risultati delle prove I N R A , ITF e M E D I M A saranno conosciuti; 

(**) ques te due qualità di peli saranno classificati come "pelo di coniglio comu-
n e " ( H K ) finché non sarà stato messo a punto un metodo razionale per 
dist inguere il pelo bianco neozelandese e il pelo molto cor to di coniglio 
d ' angora . 

54 



APPENDICE II 

Di seguito sono r iportat i i risultati economici di alleva-
ment i di conigli A n g o r a di diverse dimensioni relativi a ipotesi 
di m e r c a t o al ternat ive (per appro fond imen t i sulle modal i tà di 
calcolo, si veda "Mode l lo pe r la valutazione economica di un 
a l l evamento di conigli A n g o r a in I tal ia" , in ques to vo lume) . 

Tav. al 
CONTO ECONOMICO (I) 

(milioni di lire) 

Condizioni di mercato: 
- Prezzo del Pelo di 1" scelta : Lit. 48.000/Kg. (*) 
- Prezzo del Mangime : Lit. 43.000/Kg. 
- Costo del lavoro per addetto : Lit. 28.000.000 

Numero capi adulti 

1000 800 600 400 200 

Ricavi Totali 45,290 36,232 27,174 18,116 9,058 

- Pelo 41,962 33,569 25,177 16,785 8,392 
- Carne 2,645 2,116 1,587 1,058 0,529 
- Concime 0,683 0,547 0,410 0,273 0,137 

Acquisizioni 
da economie esterne 41,087 33,360 25,632 17,905 10,177 

Alimentazione: 
- Mangime pellettato 28,988 23,191 17,393 11,595 5,798 
- Fieno e paglia 2,662 2,130 1,597 1,065 0,532 
Servizi 1,885 1,548 1,211 0,874 0,537 
Spese veteranarie 1,945 1,556 1,167 0,778 0,389 
Spese miglior, allevam. 1,029 0,823 0,617 0,411 0,206 
Spese generali 4,578 4,113 3,647 3,181 2,716 

Valore aggiunto 4,202 2,872 1,541 0,211 -1,120 
Ammortamenti 9,947 7,982 6,016 3,991 2,025 
Valore aggiunto netto -5,745 -5,110 -3,780 -3,145 

Costo del lavoro 62,835 56,000 37,701 28,000 12,567 

Margine operativo netto -68,580 -61,110 -42,176 -31,780 -15,712 

(*) Prezzo medio del l 'angora italiana di l a scelta nel 1990. 
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Tav. a3 bis 
SINTESI DEI RISULTATI (III) 

Numero capi adulti 

1000 800 600 400 200 

Margine totale sul mangime 16,302 13,041 9,781 6,521 3,260 
Totale costi operativi 113,870 97,342 69,350 49,896 24,770 
Produzione totale di pelo Kg. 979,3 783,4 587,6 391,7 195,9 

Valori prò capite 
(capi adulti) 
(in migliaia di Lire) 

Valore aggiunto 4,202 3,590 2,569 
Costo totale di produzione 113,870 121,677 115,583 
Costo totale escluso c. lavoro 51,034 51,677 52,748 

Valori per unità 
di prodotto (kg. di pelo) 
(in migliaia di Lire) 

Costo mangime 29,601 29,601 29,601 29,601 29,601 
Costo lavoro 64,164 71,481 64,164 71,481 64,164 
Costo totale di produzione 116,278 124,256 118,028 127,378 126,469 

0,527 -5,598 
124,739 123,850 
54,739 61,014 
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Tav. a3 
CONTO ECONOMICO (III) 

(milioni di lire) 

Condizioni di mercato: 
- Prezzo del Pelo di 1* scelta : Lit. 30.600/Kg. (*) 
- Prezzo del Mangime : Lit. 43.000/Kg. 
- Costo del lavoro per addetto : Lit. 28.000.000 

Numero capi adulti 

1000 800 600 400 200 

Ricavi Totali 30,079 24,063 18,047 12,031 6,016 

- Pelo 26,751 21,400 16,050 10,700 5,350 
- Carne 2,645 2,116 1,587 1,058 0,529 
- Concime 0,683 0,547 0,410 0,273 0,137 

Acquisizioni 
da economie esterne 41,087 33,360 25,632 17,905 10,177 

Alimentazione: 
- Mangime pellettato 28,988 23,191 17,393 11,595 5,798 
- Fieno e paglia 2,662 2,130 1,597 1,065 0,532 
Servizi 1,885 1,548 1,211 0,874 0,537 
Spese veteranarie 1,945 1,556 1,167 0,778 0,389 
Spese miglior, allevam. 1,029 0,823 0,617 0,411 0,206 
Spese generali 4,578 4,113 3,647 3,181 2,716 

Valore aggiunto -11,009 -9,297 -7,585 -5,873 ^4,162 

Ammortamenti 9,947 7,982 6,016 3,991 2,025 

Valore aggiunto netto -20,956 -17,279 -13,602 -9,864 -6,187 

Costo del lavoro 62,835 56,000 37,701 28,000 12,567 

Margine operativo netto -83,971 -73,279 -51,303 -37,864 -18,754 

(*) Prezzo medio del l 'angora cinese di tipo "Super" nel 1990. 

57 



Tav. a3 bis 
SINTESI DEI RISULTATI (III) 

Numero capi adulti 

1000 800 600 400 200 

Margine totale sul mangime 1,090 0,872 0,654 0,436 0,218 
Totale costi operativi 113,870 97,342 69,350 49,896 24,770 
Produzione totale di pelo Kg. 979,3 783,4 587,6 391,7 195,9 

Valori prò capite 
(capi adulti) 
(in migliaia di Lire) 

Valore aggiunto -11,009 -11,621 -12,642 -14,684 -20,809 
Costo totale di produzione 113,870 121,677 115,583 124,739 123,850 
Costo totale escluso c. lavoro 51,034 51,677 52,748 54,739 61,014 

Valori per unità 
di prodotto (kg. di pelo) 
(in migliaia di Lire) 

Costo mangime 29,601 29,601 29,601 29,601 29,601 
Costo lavoro 64,164 71,481 64,164 71,481 64,164 
Costo totale di produzione 116,278 124,256 118,028 127,378 126,469 
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Tav. a3 
CONTO ECONOMICO (III) 

(milioni di lire) 

Condizioni di mercato: 
- Prezzo del Pelo di 1" scelta : Lit. 155.000/Kg. (*) 
- Prezzo del Mangime : Lit. 43.000/Kg. 
- Costo del lavoro per addetto : Lit. 28.000.000 

Numero capi adulti 

1000 800 600 400 200 

Ricavi Totali 141,740 113,392 85,044 56,696 28,348 

- Pelo 138,412 110,730 83,047 55,365 27,682 
- Carne 2,645 2,116 1,587 1,058 0,529 
- Concime 0,683 0,547 0,410 0,273 0,137 

Acquisizioni 
da economie esterne 41,087 33,360 25,632 17,905 10,177 

Alimentazione: 
- Mangime pellettato 28,988 23,191 17,393 11,595 5,798 
- Fieno e paglia 2,662 2,130 1,597 1,065 0,532 
Servizi 1,885 1,548 1,211 0,874 0,537 
Spese veteranarie 1,945 1,556 1,167 0,778 0,389 
Spese miglior, allevam. 1,029 0,823 0,617 0,411 0,206 
Spese generali 4,578 4,113 3,647 3,181 2,716 

Valore aggiunto 100,653 80,032 59,412 38,791 18,171 

Ammortamenti 9,947 7,982 6,016 3,991 2,025 

Valore aggiunto netto 90,706 72,051 53,395 34,800 16,145 

Costo del lavoro 62,835 56,000 37,701 28,000 12,567 

Margine operativo netto 27,870 16,050 15,694 6,800 3,578 

(*) Prezzo del pelo di 1" scelta nel 1985 espresso in lire 1990. 
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Tav. a3 bis 
SINTESI DEI RISULTATI (III) 

Numero capi adulti 

1000 800 600 400 200 

Margine totale sul mangime 112,752 90,202 67,651 45,101 22,550 
Totale costi operativi 113,870 97,342 69,350 49,896 24,770 
Produzione totale di pelo Kg. 979,3 783,4 587,6 391,7 195,9 

Valori prò capite 
(capi adulti) 
(in migliaia di Lire) 

Valore aggiunto 100,653 100,040 99,020 96,978 90,853 
Costo totale di produzione 113,870 121,677 115,583 124,739 123,850 
Costo totale escluso c. lavoro 51,034 51,677 52,748 54,739 61,014 

Valori per unità 
di prodotto (kg. di pelo) 
(in migliaia di Lire) 

Costo mangime 29,601 29,601 29,601 29,601 29,601 
Costo lavoro 64,164 71,481 64,164 71,481 64,164 
Costo totale di produzione 116,278 124,256 118,028 127,378 126,469 
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Tav. a3 
CONTO ECONOMICO (III) 

(milioni di lire) 

Condizioni di mercato: 
- Prezzo del Pelo di 1" scelta : Lit. 39.800/Kg. (*) 
- Prezzo del Mangime : Lit. 43.000/Kg. 
- Costo del lavoro per addetto : Lit. 28.000.000 

Numero capi adulti 

1000 800 600 400 200 

Ricavi Totali 38,121 30,497 22,873 15,248 7,624 

- Pelo 34,793 27,835 20,876 13,917 6,959 
- Carne 2,645 2,116 1,587 1,058 0,529 
- Concime 0,683 0,547 0,410 0,273 0,137 

Acquisizioni 
da economie esterne 41,087 33,360 25,632 17,905 10,177 

Alimentazione: 
— Mangime pellettato 28,988 23,191 17,393 11,595 5,798 
- Fieno e paglia 2,662 2,130 1,597 1,065 0,532 
Servizi 1,885 1,548 1,211 0,874 0,537 
Spese veteranarie 1,945 1,556 1,167 0,778 0,389 
Spese miglior, allevam. 1,029 0,823 0,617 0,411 0,206 
Spese generali 4,578 4,113 3,647 3,181 2,716 

Valore aggiunto -2,966 -2,863 -2,760 -2,656 -2,553 

Ammortamenti 9,947 7,982 6,016 3,991 2,025 

Valore aggiunto netto -12,913 -10,845 -8,776 -6,647 -4,579 

Costo del lavoro 62,835 56,000 37,701 28,000 12,567 

Margine operativo netto -75,748 -66,845 -46,477 -34,647 -17,146 

(*) Prezzo medio dell'angora cinese ' 'Super" e 1 0 grado nel 1989. 
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Tav. a3 bis 
SINTESI DEI RISULTATI (III) 

Numero capi adulti 

1000 800 600 400 200 

Margine totale sul mangime 9,133 7,306 5,480 3,653 1,827 
Totale costi operativi 113,870 97,342 69,350 49,896 24,770 
Produzione totale di pelo Kg. 979,3 783,4 587,6 391,7 195,9 

Valori prò capite 
(capi adulti) 
(in migliaia di Lire) 

Valore aggiunto -2,966 -3,578 -4,599 -6,641 -12,766 
Costo totale di produzione 113,870 121,677 115,583 124,739 123,850 
Costo totale escluso c. lavoro 51,034 51,677 52,748 54,739 61,014 

Valori per unità 
di prodotto (kg. di pelo) 
(in migliaia di Lire) 

Costo mangime 29,601 29,601 29,601 29,601 29,601 
Costo lavoro 64,164 71,481 64,164 71,481 64,164 
Costo totale di produzione 116,278 124,256 118,028 127,378 126,469 

62 



MODELLO PER LA VALUTAZIONE 
ECONOMICA DI UN ALLEVAMENTO 
DI CONIGLI ANGORA IN ITALIA 

Salvatore Marino - Laura Rondi Feria 

1. Introduzione e aspetti metodologici 

Questa analisi approfondisce alcuni aspetti di carattere 
strettamente economico relativi all'attività di allevamento di 
conigli Angora per la produzione di pelo destinato ad essere 
successivamente impiegato nel comparto Tessile-Abbigliamen-
to. In particolare, il risultato economico prodotto dalla suddetta 
attività è stato valutato con riferimento a condizioni "normali" 
di gestione. 

Come è noto, qualsiasi attività operativa è diversamente 
influenzata, sotto il profilo economico, da numerose variabili, 
sia di natura interna (aspetti di carattere tecnico ed organizzati-
vo), sia di origine esterna (ad esempio, le caratteristiche del-
l'ambiente e dei singoli mercati di sbocco). 

Nel caso degli allevamenti di conigli Angora, si è riscon-
trata estrema variabilità del risultato economico in relazione alle 
diverse specificità dei fattori produttivi utilizzati e, per questo 
motivo, per la determinazione del reddito si è avvertita l'esigen-
za di utilizzare dei coefficienti tecnici standard, cioè rappresen-
tativi nel caso di un allevamento gestito in condizioni operative 
"normali" (vale a dire di attività non residuali nè sovvenzionate, 
ove l'oggetto prevalente è la produzione di pelo d'angora desti-
nato al mercato. 

A tale proposito si osserva, infatti, che il fattore di mag-
giore rilevanza è costituito dal livello di professionalità degli 
operatori, il quale è strettamente legato alla finalità dell'attività. 
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Quest'ultima, infatti, può essere: i) complementare ad altre atti-
vità agricole o anche di altra natura, ii) svolta a livello amatoria-
le, iii) condotta con finalità scientifico-zootecniche e, infine, iv) 
a prevalente vocazione "industriale". 

Da ciò dipendono le condizioni generali di gestione del-
l'allevamento e, in particolare: gli aspetti nutrizionali (quantità 
e qualità del mangime), localizzativi e strutturali (posiziona-
mento e caratteristiche ambientali e climatiche dei ricoveri), 
igienico-sanitari, ecc. A questi si aggiungono tutti gli altri fattori 
coinvolti nella determinazione dei volumi di produzione, della 
qualità del prodotto, della vita media dei capi, degli oneri di 
mantenimento e di tutte le restanti voci che incidono sui costi e 
sui ricavi della gestione. 

Per la determinazione analitica delle voci di costo e rica-
vo sono state utilizzate diverse fonti che, tra l'altro, hanno con-
sentito di pervenire ai valori stimati contenuti nella relazione. 
Le informazioni di natura tecnica ed economica provengono da 
pubblicazioni specializzate, esperti in discipline zootecniche 
(Università e Centri di ricerca e sperimentazione) ed operatori 
del settore. 

Al fine di effettuare la valutazione economica dell'attivi-
tà tenendo conto anche di possibili variazioni delle condizioni 
tecniche ed economiche, si è deciso di adottare un approccio 
metodologico che consentisse di rappresentare una realtà opera-
tiva complessa, quale è la condizione di un allevamento di coni-
gli, per mezzo di un modello relativamente flessibile. Per soddi-
sfare questa esigenza è stata appositamente formulata una pro-
cedura di simulazione ad hoc, che impiega un foglio elettronico 
ed è correntemente implementata su personal computer. Tale 
procedura consente di determinare i diversi valori assunti dalle 
citate configurazioni di reddito in corrispondenza del variare dei 
principali aspetti tecnici ed economici della gestione. La reitera-
zione dei calcoli avviene in maniera automatica una volta scelti 
ed inseriti i valori di input richiesti. 
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2. Determinazione del risultato economico di gestione 

2.1 Le misure di valutazione: gli indicatori di Output 

Al fine di esprimere una più articolata valutazione eco-
nomica, si sono utilizzate differenti configuazioni di reddito, 
ciascuna in grado di evidenziare l'impatto autonomo sul reddito 
di ciascuno dei fattori produttivi impiegati. Le configurazioni di 
reddito successivamente analizzate costituiscono l'output del 
presente modello di studio. 

I vari indicatori utilizzati sono nell'ordine: 

Margine sul mangime 

E rappresentato dalla differenza fra i ricavi provenienti 
esclusivamente dalla vendita del pelo d'angora (oggetto princi-
pale dell'attività) e i costi derivanti dai consumi di mangime (in 
questo caso quello di tipo "pellettato", particolarmente adatto 
all'alimentazione del coniglio angora). 

In questo modo si determina la contribuzione totale dei 
ricavi della vendita di pelo alla copertura degli oneri relativi ai 
restanti fattori della produzione, dopo aver spesato il mangime. 

Prezzo di equilibrio 

Con tale espressione si intende il prezzo minimo a cui è 
necessario vendere il pelo di I scelta per garantire, almeno, la 
remunerazione del costo del mangime. 

A tale proposito è opportuno sottolineare che, negli ulti-
mi anni, il margine tra il prezzo del prodotto al kg e il prezzo del 
mangime al kg è diventato sempre più esiguo e, in qualche caso, 
anche negativo. 

Costo del mangime e costo del lavoro per kg di pelo prodottto 

Rappresentano due efficaci termini di confronto con il 
prezzo medio di vendita del pelo prodotto. 
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Valore Aggiunto 

Rappresenta le remunerazione dei seguenti fattori pro-
duttivi: lavoro, capitale fisso e finanziario e attività imprendito-
riale. Questa grandezza è di notevole importanza per la nostra 
analisi in quanto ci permette di isolare l'impiego economico di 
due fattori critici: lavoro e capitale fisso. 

Valore Aggiunto Netto 

Con questo indicatore è possibile valutare sinteticamente 
la remunerazione complessiva del lavoro, dei capitali e del ri-
schio imprenditoriale. Tale valore assume estrema rilevanza nei 
casi in cui l'imprenditore svolga direttamente e totalmente l'atti-
vità lavorativa senza avvalersi di lavoratori dipendenti. 

Margine Operativo Lordo 

Corrisponde al risultato della gestione operativa, al lordo 
della quota di ammortamenti (e altri accantonamenti) di compe-
tenza dell'esercizio; in tal senso il M.O.L. approssima il flusso di 
cassa operativo della gestione corrente, in assenza di variazioni 
del capitale circolante netto. 

Margine Operativo Netto 

Questo indicatore permette di esprimere un giudizio con-
clusivo sull'attività operativa, escludendo l'effetto economico 
legato alle fonti di finanziamento attivate. 

Poiché, di solito tale attività viene condotta prevalente-
mente utilizzando mezzi finanziari propri, e il ricorso a indebita-
mento finanziario è praticamente minimo o nullo, la valutazione 
della convenienza economica della gestione può essere effettua-
ta anche senza procedere alla determinazione dell'utile netto di 
bilancio. 
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2.2 Gli indicatori di input 

Dimensioni dell'allevamento 

Per dimensione dell'allevamento, o dimensione tecnica 
dell'impianto, si intende il numero di esemplari adulti allevati. 

La valutazione economica è stata condotta su allevamen-
ti di diversa dimensione, con numerosità variabile da 100 a 1000 
capi adulti da pelo. Per allevamenti più grandi si ritiene corretto 
utilizzare multipli di moduli standard di dimensione pari a 1000 
capi adulti. La scelta di non utilizzare moduli superiori è stata 
motivata da precise ragioni. In primo luogo appare sconsigliabi-
le ricoverare nello stesso ambiente un numero troppo elevato di 
animali per l'impossibilità di controllare il rapido contagio di 
epidemie nel caso queste si manifestassero; in secondo luogo, 
sotto il profilo economico, si è riscontrata una prevalenza di 
costi variabili, per cui l'ipotesi "modulare" può presentare du-
plicazioni di costi comunque contenute e facilmente individuabi-
li; da ultimo si è notata da parte degli allevatori italiani la con-
suetudine di mantenere gli allevamenti su tali dimensioni. 

Frequenza delle tose annuali 

Questa variabile è stata scelta per stimare nel modo più 
corretto il costo del lavoro. Infatti, la raccolta del pelo è l'opera-
zione che richiede maggior tempo e pertanto risulta essere, eco-
nomicamente, la più onerosa. Diversamente, sotto il profilo 
tecnico, il volume prodotto complessivo non risulta essere sensi-
bilmente condizionato dalla frequenza delle tose annuali. La 
principale differenza riguarda invece la lunghezza della fibra 
raccolta e, in alcuni casi, ciò può avere conseguenze sugli utilizzi 
successivi del prodotto. 

Prezzo di vendita del pelo di 1° scelta 

È l'elemento di maggior rilevanza per la valutazione. Ciò 
è confermato dal fatto che il mercato del prodotto finito è carat-
terizzato da un'elevata variabilità dei prezzi. 
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Qui è considerato il prezzo del pelo di la scelta, poiché 
questo è il comune termine di riferimento per gli operatori; 
inoltre, è a questa qualità che sono associati i maggiori volumi di 
produzione. 

Prezzo di acquisto del mangime 

É il fattore produttivo acquisito all'esterno che risulta 
meno controllabile in quanto difficilmente sostituibile e che, 
data la sua onerosità relativa, rappresenta, in molti casi, il fatto-
re decisivo per il risultato economico dell'attività. 

Nel modello si è fatto riferimento al tipo "pellettato" in 
quanto, date le sue caratteristiche chimiche, meglio risponde 
alle esigenze di produzione. 

Prospetto 1 
MODELLO DI SIMULAZIONE: 

RIEPILOGO DEGLI INDICATORI DI INPUT E DI OUTPUT 

INDICATORI DI INPUT (Dati richiesti dalla procedura di calcolo) 

NUMERO CAPI ADULTI (minimo 100) : 600 

FREQUENZA TOSE ANNUALI 4.5 

PREZZO di vendita del pelo : 48.000 Lire 
Lit./Kg. (la scelta) 

PREZZO di acquisto mangime : 43.000 Lire 
Lit./Q.le (tipo pellettato) 

INDICATORI DI OUTPUT 
MARGINE SUL MARGINE 

PREZZO di EQUILIBRIO (pelo/mangine) 

COSTO DEL MARGINE PER KG PELO 

COSTO DEL LAVORO PER KG PELO 

VALORE AGGIUNTO 

VALORE AGGIUNTO NETTO 

MARGINE OPERATIVO LORDO 

MARGINE OPERATIVO NETTO 

7,784 Milioni di Lire 

33.160 Lire (pelo 1" scelta) 

29.601 Lire 

64.164 Lire 

1,541 Milioni di Lire 

- 4,475 Milioni di Lire 

- 36,160 Milioni di Lire 

- 42,176 Milioni di Lire 
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3. Determinazione analitica delle singole variabili che rendono 
operativo il modello di simulazione 

3.1 Dimensione dell'allevamento (per fascia d'età e ruolo) 

La popolazione totale dell'allevamento è ripartita per 
fascia di età (animale giovane oppure adulto) e per ruolo ad essa 
attribuito (attività di produzione di pelo oppure attività di ripro-
duzione). E opportuno precisare, infatti, che ogni esemplare, in 
relazione alla specifica classe di appartenenza (età, ruolo), è 
caratterizzato da una resa produttiva differente (in termini 
quantitativi e qualitativi) e da esigenze specifiche che comporta-
no trattamenti diversi riguardo alle diete alimentari (in partico-
lare per le fattrici in fase di riproduzione) e alla durata delle 
operazioni (ad es. raccolta del pelo e prestazioni sanitarie). 

La distribuzione utilizzata nel modello può essere ritenu-
ta rappresentativa con riferimento alle condizioni di un alleva-
mento avviato, nel quale l'attività di riproduzione è programma-
ta in modo da mantenere invariato nel tempo il numero di capi 
adulti destinato alla produzione di pelo (eventuali attività di 
allevamento e vendita di fattrici non sono qui considerate). 

Si precisa che, sotto il profilo economico, il considerare 
un'ipotesi di allevamento avviato comporta l'esclusione delle 
perdite di gestione sofferte nei primissimi esercizi (si impiegano 
circa due anni per raggiungere i 1000 capi). I primi anni di attivi-
tà sono infatti caratterizzati prevalentemente da costi di "avvia-
mento" e da volumi di produzioni di solito esigui. 

Dall'analisi della tabella 1 si può notare che esiste un pre-
ciso rapporto fra esemplari adulti da pelo (con età maggiore di 
otto mesi) e animali giovani, caratterizzati da basse rese produtti-
ve ed alto assorbimento di risorse. (Gli esemplari di età compresa 
fra 0 e 30 gg. non vengono presi in considerazione in quanto 
hanno scarsa rilevanza economica: essi, infatti, nè consumano 
alimenti, essendo in fase di allattamento, nè producono pelo). 

Da ultimo è necessario prendere in considerazione il turn-
over della popolazione. Se si considera che: i) ciascun esemplare 
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ha una vita media di tre anni, ii) il tasso di sopravvivenza è pari a 
5 svezzati per parto, iii) le fattrici disponibili sono 14 e pertanto, 
in ipotesi di stabilità di popolazione: 
1) il numero di esemplari da sostituire annualmente è pari a: 264 
2) la frequenza annuale di parti per singola fattrice è pari a: 4 

Tabella 1 - Distribuzione per classi di età 

Numerosità % sul totale 

Adulti 600 77.1 
Mesi 5-8 54 6.9 
Mesi 2-5 54 6.9 
Mesi 1-2 54 6.9 

Riprod. femmine 14 1.8 
Riprod. maschi 3 0.4 

Totale capi esclusi i riproduttori 761 97.8 
Totale riproduttori 17 2.2 

Numero totale capi 778 100.0 

3.2 Voci di Ricavo della gestione 

Produzione media annua di fibra 

La determinazione delle quantità di fibra prodotte an-
nualmente da ciascun animale (circa 900 gr. per un capo adulto) è 
stata formulata sulla base di informazioni ottenute da esperti in 
zootecnia, allevatori e pubblicazioni specializzate, ed è attinente 
alle specie di Angora comunemente allevate in Italia. 

Tabella 2 - Produzione media annua pro-capite (Kg) 

1" scelta 2a scelta 3* scelta Totale Per Tosa 

Adulti 0.65 0.14 0.09 0.88 0.196 
Ripr. in prod. 0.00 0.15 0.15 0.31 0.068 
Riprod. 0.58 0.13 0.37 1.08 0.241 
Mesi 5-8 0.40 0.09 0.05 0.54 0.119 
Mesi 2-5 0.00 0.15 0.15 0.30 0.067 
Mesi 1-2 0.00 0.00 0.09 0.09 0.020 

70 



Applicando tali valori alla popolazione totale dell'alleva-
mento (cfr. tabella 1) è possibile ottenere le quantità totali di 
produzione: 

1" scelta 2" scelta 3" scelta Totale 

Quantità (kg): 414.38 101.09 72.11 587.57 
Ripartizione % 70.52 17.20 12.27 100.00 

Valorizzazione della produzione di fibra 
La quantità totale di prodotto è stata valorizzata appli-

cando prezzi differenziati in relazione alla qualità del pelo rac-
colto (1% 2a e 3a scelta). Con riferimento a condizioni normali di 
mercato il rapporto tra i prezzi (posto pari a 100 il prezzo della 
qualità superiore) può essere così rappresentato: 

la scelta 2a scelta 3a scelta 
100 79 42 

Nell'ipotesi (adottata in questa versione della simulazio-
ne) che il prezzo di vendita della la scelta (valori di input) sia 
pari a Lit. 48000 al Kg, il valore complessivo dei ricavi dalla 
vendita di pelo ammonta a: 

> 25,177 Milioni di lire 

Produzione di concime 

Valori stimati su base annua (in quintali): 

Deiezione 
pc. annua N. esemplari Totale 

Esemplari adulti (*) 0.35 617 216.0 
giovani 0.25 161 40.2 

Totale 256.2 Q.li 

(*) compresi i r iproduttori . 

Il prezzo corrente di vendita dei concimi naturali è pari a: 
1.600 Lire/q.le, pertanto il ricavo da vendita di concime ammon-
terà a: 

> 0,410 Milioni di lire 
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Produzione di carne 

Per la determinazione della produzione di carne si fa 
riferimento agli esemplari adulti giunti al termine della loro 
carriera di produttori di pelo (a circa 3 anni) oppure deceduti 
durante la vita adulta (non in seguito a malattie infettive). 

Totale esemplari : 264 (*) 
Peso unitario : 4 kg. circa 
(*) Il totale esemplari è funzione , come specificato in precedenza , del-

la numerosi tà dei ccapi allevati e della loro vita media . 

Il prezzo di vendita della carne di coniglio non novello è 
mediamente pari a: 1.500 Lire/Kg. Pertanto il ricavo da vendita 
di carne ammonterà a: 

> 1,587 Milioni di lire 

3.3 Voci di Costo della gestione (Impiego di fattori produttivi) 

Alimentazione 

Per quanto riguarda la somministrazione di alimenti, si 
sono considerati i seguenti tipi: 

* mangime pellettato 
* fieno ed altri elementi fibrosi 

Nelle tabelle 3 e 4 vengono valutati analiticamente i con-
sumi alimentari annuali rispettivamente di mangime pellettato e 
di foraggio. 

Per tale calcolo si è fatto riferimento alla distribuzione 
della popolazione riportata in tabella 1. Si ricorda, infatti, che a 
seconda della classe di appartenenza è previsto un diverso con-
sumo medio giornaliero e una diversa frequenza nella sommini-
strazione degli alimenti. 

Le differenze più rilevanti si riscontrano negli esemplari 
da riproduzione: le fattrici, infatti, necessitano maggiori e più 
frequenti dosaggi rispetto agli altri capi; la frequenza è funzione 
del numero di parti annuali e del periodo di riproduzione, allat-
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tamento e svezzamento (qui valutato in 85 gg.). Di conseguenza 
il consumo totale di mangime e foraggio dipende dal numero di 
fattrici reclutate che, come già ricordato, è proporzionato alla 
dimensione media dell'allevamento e al numero di parti annuali 
previsti. 

Tabella 3 - Consumo di mangime pellettato 

Età 
Consumi 

giornalieri 
(grammi) 

Freq. 

Consumi 
annui 

prò capite 
(grammi) 

Numero 
esemplari 

Consumi 
totali 
(Q.li) 

Adulti 170 313 5 3 2 1 0 600 3 1 9 . 2 6 
Mesi 5-8 170 313 5 3 2 1 0 54 2 8 . 5 1 
Mesi 2-5 140 313 4 3 8 2 0 5 4 2 3 . 4 8 
Mesi 1-2 100 313 3 1 3 0 0 5 4 16 .77 
Ripr. femm. in prod. 300 342 102541 14 14 .28 
Ripr. non in prod. 150 2 3 3 4 8 0 14 0 . 4 8 
Riprod. maschi 170 313 5 3 2 1 0 3 1 .71 
Tot. capi esci. ripr. 761 3 8 8 . 4 9 
Tot. riproduttori 17 15 .99 
Totale mangime (Q.li) 404.49 

Il mangime "pellettato" impiegato per l'alimentazione è 
valutato all'attuale prezzo corrente di mercato: 43.000 Lire/q.le. 
pertanto il costo relativo ai consumi totali di mangime sarà pari a: 

> 17,393 Milioni di lire 

Tabella 4 - Consumo di foraggio, fieno e altri alimenti fibrosi 

Consumi Consumi 
Numero 

esemplari 

Consumi 
Età giornalieri 

(grammi) 
Freq. annui 

prò capite 
(Kg.) 

Numero 
esemplari totali 

(Q.li) 

F I E N O 
Animali adulti (*) 100 52 5 . 2 0 654 3 3 . 9 9 
Animali giovani 80 52 4 . 1 6 107 4 . 4 6 
Ripr. femm. in prod. 2 5 0 342 8 5 . 4 5 14 1 1 . 9 0 
Ripr. non in prod. 120 2 3 2 . 7 8 14 0 . 3 9 
Riprod. maschi 150 5 2 7 . 8 0 3 0 . 2 5 
P A G L I A 
Animali adulti (*) 200 52 10 .40 654 6 7 . 9 7 
Totale foraggio (Q.li) 118.95 

(*) adulti: età > 5 mesi. 
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I prezzi correnti di mercato del fieno e della paglia sono 
rispettivamente: 

Fieno: 18.000 Lire/q.le; Paglia: 10.000 Lire/q.le 
pertanto il costo relativo ai consumi totali di foraggio am-

monteranno a: 

> 1,597 Milioni di lire 

Manodopera addetta alla produzione 

L'allevamento di conigli angora in Italia ha finora riguar-
dato prevalentemente aziende agricole di piccola e media di-
mensione, dove ciascun addetto risulta in grado di svolgere tutte 

Tabella 5 - Analisi del tempo richiesto da ciascuna operazione 

Operazioni 
Durata 

operazione 
(Minuti) 

Coeff. 
Molt. (*) 

Frequenza 
annuale 

Totale 
tempo 

richiesto (h) 

Raccolta e cernita: 
adulti 
giovani 1" tosa 
giovani 2" tosa 
giovani 3" tosa 

20 
12 
15 
20 

617 
54 
54 
54 

4.5 
4.5 
4.5 
4.5 

926 
48 
60 
80 

Pulitura gabbie 
profilassi e disinfez. 

5 751 4.5 282 

Distr. Alimentazione 90 0.86 312 401 

Raccolta prodotto e 
immagazzinamento : 

pelo 
deiez. e carne 

90 
150 

0.84 
0.86 

4.5 
6 

6 
13 

Pulizia locali e varie 
Assist, riproduzione 
Attività di mercato 

2000 
20 

200 

0.88 
13 

0.86 

12 
50 
50 

350 
220 
143 

Totale ore lavorate annue 2530 

(*) Coefficienti moltiplicativi utilizzati: con r i fer imento alle operazioni di "rac-
colta e cerni ta" e "puli tura gabbie" il coefficiente corrisponde al numero di 
esemplari soggetti a tali operazioni; per le operazioni successive il moltiplicatore 
utilizzato come base di r i fer imento r iproporziona, per il caso in esame, i tempi di 
lavorazione s tandard richiesti da un al levamento di 700 capi adulti. 
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le funzioni aziendali. Al fine di tenere conto delle realtà produt-
tive più comuni si è pertanto determinata esclusivamente la nu-
merosità degli operatori richiesti, indipendentemente dalle 
mansioni ad essi attribuite. 

In genere, trattandosi di mezzi di produzione "vivi", so-
no necessari almeno due addetti con mansioni interscambiabili, 
ma ovviamente l'organico varia in relazione alla dimensione 
dell'allevamento e ai volumi di produzione realizzati. 

Per determinare correttamente il numero di addetti da 
occupare è necessario analizzare il tempo richiesto da ciascuna 
operazione relativa all'attività di allevamento. La tabella 5 ri-
porta i risultati di tale analisi, con riferimento alle mansioni 
richieste, la durata della singola operazione e la sua frequenza 
annua. 

"Unità di lavoro" e costi totali di manodopera 

Sulla base dei fabbisogni di tempo richiesti dalla gestione 
dell'allevamento, vengono calcolati i costi di manodopera. 

L'ipotesi di partenza è che ciascun addetto sia occupato 
annualmente per circa 1879 ore (comprese le ore di straordina-
rio ed escluse le ore di assenza per malattia). Più precisamente, 
il monte ore lavorativo annuo è stato così determinato: 

(ore settim. x numero di settimane) + 7% straord. -4% malattia 
38 48 1.07 0.04 

Date le dimensioni dell'allevamento (600 capi adulti), 
sono richieste 1,3 unità di lavoro. 

Il costo annuo di una unità di lavoro, comprensivo di tutti 
gli oneri, è stimato pari a: 28 Milioni di lire. 

La retribuzione media oraria dei lavoratori agricoli part-
time è stata stabilita in: 14900 lire/ora. 

Ulteriori ipotesi del modello prevedono che: 

1) le ore lavoro in eccesso rispetto al monte-ore relativo a cia-
scun addetto siano affidate a lavoratori part-time. 
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2) nel caso in cui la quota coperta da lavoro part-time sia uguale 
o superiore all'85% del monte-ore di un addetto, l'azienda 
introduca un nuovo dipendente a tempo pieno. 

In particolare, nel caso in esame il numero di ore ecce-
denti il monte ore di una singola unità di lavoro è pari a 651. Il 
dettaglio delle voci di costo è il seguente: 

Lavoratori a tempo pieno : 28 Milioni di Lire 
Lavoratori a tempo parziale : 9,701 Milioni di Lire 

Pertanto il costo totale del lavoro ammonta a: 

> 37,701 Milioni di lire 

Ammortamenti 

Si tratta della quota che è stata imputata all'esercizio per 
tener conto del degrado fisico e dell'obsolescenza tecnica delle 
strutture edilizie, degli impianti e attrezzature impiegate nell'at-
tività. Tale quota è stata determinata in base al valore a costi di 
rimpiazzo dei singoli beni e alla loro vita utile. 

1) STRUTTURE EDILIZIE 

I dati relativi alle strutture edilizie dell'allevamento sono 
stati quantificati nel modo seguente: 

nr Lit./m : 
Totale 
(Lit. 

milioni) 

Fabbricato di ricovero 478 230000 109,969 
Strutture accessorie 48 150000 7,172 
Totale 117,141 

In particolare, la superficie coperta del ricovero è stata 
determinata in base al seguente algoritmo: 
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N° esemplari X spazio occupato 
da ogni 

singola gabbia 

+ spazi di passaggio 
e accesso 

alle gabbie 

Poiché: i) ogni gabbia occupa mediamente cm. 50 x 70 (pari 
a m2 0,35), ii) lo spazio necessario per il passaggio è pari a circa il 
40% dello spazio occupato in totale dalle gabbie, la superficie totale 
del ricovero è di 478 m2. 

La superficie delle strutture accessorie è pari al 10% della 
superficie totale del ricovero. 

Il periodo di ammortamento è stato stabilito pari a 30 anni, e 
pertanto la Quota annua di ammortamento risulta pari a: 

> 3,905 Milioni di lire 

Per i terreni di pertinenza riguardanti le strade di accesso 
(200 m2) e il suolo su cui insistono strutture accessorie e ricovero 
principale si è considerata una superificie pari a 726 m2. Conso-
derando un prezzo medio di 4000 Lire al m2, il valore di tale 
terreno risulta pari a 2,904 Milioni di Lire. Peraltro, come di 
consueto, per il terreno non è stata prevista alcuna quota di 
ammortamento. 

2) IMPIANTI E A T T R E Z Z A T U R E 

Nella tabella 6 è riportato il dettaglio degli impianti e 
delle diverse attrezzature che, in base alle informazioni raccolte, 
sono necessari per la corretta gestione di un allevamento. Per 
ciascuna voce sono indicati il costo unitario e il costo totale che 
figurerebbe in un ipotetico conto patrimoniale. 

Il periodo di ammortamento considerato è di 10 anni, e 
quindi la quota annuale risulta pari a: 

> 2,112 Milioni di lire 

L'ammontare totale, pertanto, è pari a: 

> 6,016 Milioni di lire 

77 



Tabella 6 - Dettaglio degli impianti e delle attrezzature 

Descrizione Costo unit. 
(lire) 

Coeff. 
Molt. (*) 

Costo Totale 
(Lit. milioni) 

Gabbie grandi 28000 17 0,480 
Gabbie piccole 15000 776 11,639 
Tosatrici 500000 2 1,000 
Pettini 60000 6 0,360 
Aspiratore (puliz. autom.) 1000000 0.6 0,600 
Generat. aria calda 2000000 0.6 1,200 
Silos 1800000 0.6 1,079 
Impianto elettrico 5000000 0.6 3,000 
Piano lavoro 100000 2 0,200 
Attrezz. distr. H 2 0 1500000 0.6 0,900 
Nebulizzatore elettrico 800000 0.6 0,480 
Varie 300000 0.6 0,180 

Totale 21,117 

(*) Coefficienti moltiplicativi impiegati: 
Per le gabbie (grandi, piccole) il coefficiente corrisponde al numero di capi 
in esse contenute . 
Per tosatrici, pett ini , p iano di lavoro e silos il coefficiente riproporziona il 
fabbisogno di tali a t t rezzature con quello richiesto nel caso di allevamenti di 
1000 capi. 
Per le restanti a t t rezzature il coefficiente è proporzionato allo spazio totale 
dei fabbricati , assunta come base la superficie coperta richiesta da un alleva-
men to di 1000 capi. 

Medicine e spese veterinarie 

Il complesso delle spese per medicinali, disinfettanti e 
prestazioni veterinarie è considerato un costo variabile in ragio-
ne del numero totale di capi allevati e, nel caso in esame, risulta 
complessivamente pari a 

> 1,167 Milioni di lire 

Spese per l'introduzione di soggetti miglioratori 

Al fine di mantenere un soddisfacente livello di produ-
zione sia in termini di quantità che di qualità, occorre prestare 
particolare attenzione ai problemi genetici legati all'attività di 
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riproduzione. Ciò comporta l'esigenza di introdurre nell'alleva-
mento, con una certa frequenza, soggetti miglioratori della raz-
za: l'onere corrispondente è stato determinato nel modo se-
guente: 
- tasso di sostituzione annuale dei riproduttori : 30% 
- costo medio di ciascun riproduttore : 120.000 Lire 

Pertanto il costo complessivo sarà pari a: 

> 0,617 Milioni di lire 

Spese per elettricità, acqua e gas 

Tali oneri si compongono di una componente fissa (valu-
tata in 0.2 Milioni di lire) e di una componente variabile (stima-
ta pari a lire 1300 per capo). Pertanto la spesa totale è pari a: 

> 1,211 Milioni di lire 

Spese generali 

La determinazione analitica delle singole voci di costo atti-
nenti alle spese generali deriva dalla somma di una quota fissa e di 
una quota variabile, opportunamente stimata e commisurata al 
numero totale dei capi dell'allevamento. Nel caso sotto osservazio-
ne le spese generali si compongono delle seguenti voci: 

Tabella 7 - Dettaglio delle spese generali 

Milioni di lire 

- Spese gestione automezzi 0,933 
- Spese telefoniche 0,328 
- Servizi professionali e assicurativi 1,389 
- Materiali di consumo e spese diverse 0,412 
- Manutenzione ordinaria (*) 0,586 
Totale 3,647 

(*) Pari al 5 per 1000 del valore dei locali (Fabbricato di ricovero e strut ture 
accessorie), come determinati in Tab . 6. 

L'ammontare totale delle spese generali è pari a: 
> 3,647 Milioni di lire 

79 



4. Sintesi dei risultati 

Per conc ludere , viene p resen ta to , di seguito, un prospe t -
to r iassunt ivo che in tegra le informazioni precedent i e r ipor ta i 
risultati economici o t tenut i appl icando il model lo di s imulazione 
ad ipotet ici a l levament i " s t a n d a r d " di d imensioni d i f ferent i . 

Prospetto 2 
MODELLO DI SIMULAZIONE 

DETERMINAZIONE ANALITICA DEI RISULTATI ECONOMICI 
(milioni di lire) 

Condizioni di mercato: 
- Prezzo del Pelo di 1" scelta : Lit. 48.000/Kg. 
- Prezzo del Mangime : Lit. 43.000/Kg. 
- Costo del lavoro per addetto : Lit. 28.000.000 

Numero capi adulti 
1000 800 600 400 200 

RICAVI TOTALI 45,290 36,232 27,174 18,116 9,058 
- Pelo 41,962 33,569 25,177 16,785 8,392 
- Carne 2,645 2,116 1.587 1,058 0,529 
- Concime " 0,683 0,547 0,410 0,273 0,137 

* ACQUISIZIONI 
D A ECONOMIE 
ESTERNE 41,087 33,360 25,632 17,905 10,177 

Alimentazione: 
- Mangime pellettato 28,988 23,191 17,393 11,595 5,798 
- Fieno e paglia 2,662 2,130 1,597 1,065 0,532 
Servizi 1,885 1,548 1,211 0,874 0,537 
Spese veterinarie 1,945 1,556 1,167 0,778 0,389 
Spese miglior, ali. 1,029 0,823 0,617 0,411 0,206 
Spese generali 4,578 4,113 3,647 3,181 2,716 

* V A L O R E 
A G G I U N T O 4,202 2,872 1,541 0,211 -1,120 

Ammortamenti 9,947 7,982 6,016 3,991 2,025 

* VALORE 
AGGIUNTO NETTO -5,745 -5,110 -4,475 -3,780 -3,145 

Costo del lavoro 62,835 56,000 37,701 28,000 12,567 

* MARGINE 
OPERATIVO NETTO -68,580 -61,110 -42,176 -31,780 -15,712 

1 3 8 1 



Prospetto 2 bis 

1000 
Numero capi adulti 

800 600 400 200 

* MARGINE 
TOTALE 
SUL MANGIME 16,302 13,041 9,781 6,521 3,260 
* TOTALE 
COSTI OPERATIVI 113,870 97,342 69,350 49,896 24,770 
* PRODUZIONE 
TOTALE 
DI PELO Kg. 979,3 783,4 587,6 391,7 195,9 

VALORI PRO CAPITE (capi adulti) 
(in migliaia di Lire) 
Valore aggiunto 4,202 3,590 2,569 0,527 -5,598 
Costo totale 
di produzione 113,870 121,677 115,583 124,739 123,850 
Costo totale escluso 
c. lavoro 51,034 51,677 52,748 54,739 61,014 

VALORI PER UNITÀ DI PRODOTTO (Kg. di pelo) 
(in migliaia di Lire) 
Costo mangime 29,601 29,601 29,601 29,601 29,601 
Costo lavoro 64,164 71,481 64,164 71,481 64,164 
Costo totale 
di produzione 116,278 124,256 118,028 127,378 126,469 
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LA PRODUZIONE DEL PELO DI CONIGLIO 
ANGORA IN ITALIA: ASPETTI TECNICI 
ED ECONOMICI DI UN ALLEVAMENTO 

Laura Rondi Feria 

1. Premessa 

Il presente contributo riporta la testimonianza di un'e-
sperienza imprenditoriale avente come oggetto di attività l'alle-
vamento di conigli Angora per la produzione e la commercializ-
zazione del pelo grezzo. 

Le informazioni esposte in seguito rappresentano la sin-
tesi di un'intervista condotta presso i due imprenditori responsa-
bili dell'attività. Trattandosi di una testimonianza diretta, si può 
ritenere che la documentazione raccolta sia in grado di ripropor-
re in modo oggettivo le condizioni operative e gli aspetti tecnici 
ed economici che hanno caratterizzato l'esperienza. 

L'iniziativa in questione ha preso avvio nell'agosto del 
1985 concludendosi dopo appena cinque anni, senza che si pre-
sentassero favorevoli condizioni di sviluppo, e prima che i risul-
tati diventassero pesantemente negativi. Le circostanze negative 
di mercato hanno infatti indotto i responsabili a chiudere l'alle-
vamento alla fine del 1989. 

Il contesto in cui si è sviluppata l'attività è il distretto 
tessile-laniero Biellese che, per le sue caratteristiche settoriali, 
ha consentito all'azienda di operare a stretto contatto con le 
imprese utilizzatrici e, quindi, di recepire velocemente le ten-
denze del mercato. Ciò ha sicuramente agevolato l'aspetto com-
merciale, favorendo la soluzione dei possibili problemi riguar-
danti la destinazione immediata del prodotto, che per un alleva-
mento di piccole dimensioni rappresenta sicuramente, uno dei 
principali ostacoli allo sviluppo. 
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Purtroppo il crescente divario venutosi a creare nell'an-
damento dei prezzi relativi, ed in particolare fra prezzo del man-
gime e prezzo del pelo d'angora, non ha consentito alle poten-
ziali economie esterne, sopra accennate, di manifestarsi e di 
evolversi in senso favorevole all'iniziativa, anzi, in breve tempo, 
come già ricordato, ne è stata la principale causa di chiusura. 

Per meglio individuare le motivazioni alla base di questo 
insuccesso si è ritenuto opportuno approfondire alcuni aspetti tec-
nici della produzione, nonché le relative implicazioni di carattere 
economico. A tal fine si è reso necessario raccogliere una serie di 
informazioni riguardanti l'allevamento, il "fattore di produzione" 
coniglio, il prodotto (aspetti tecnici, tipologie e prezzi), i costi di 
produzione, e gli impianti e attrezzature impiegate. 

2. Aspetti generali dell'allevamento: dimensione e crescita 

Nella fase di avvio, l'allevamento contava circa 100 coni-
gli, inclusi i soggetti riproduttori (maschi e femmine). 

Grazie all'attività interna di riproduzione e alle nuove 
acquisizioni, la popolazione dell'allevamento si è successiva-
mente assestata, su valori medi, a regime, prossimi ai 1000 
esemplari, con punte fino a 1300 capi; mentre al momento di 
chiusura attività restavano 700 conigli, venduti in ultimo per la 
macellazione. 

Fertilità, mortalità e vita media del coniglio. La natalità 
registrata nell'allevamento era di circa 5-6 nati all'anno per fat-
trice e, tenendo conto che la riproduzione avveniva ogni due 
mesi, esclusa la stagione invernale in cui l'attività riproduttiva 
era rallentata o sospesa, i parti annuali erano circa 4-5. Ogni 
fattrice, dunque, generava ogni anno almeno 20 nuovi nati. Per-
tanto, se si considera che nell'allevamento si contavano 50-60 
fattrici, il cui periodo fertile iniziava dopo circa 6 mesi di vita, si 
può facilmente stimare il flusso annuale teorico di nuovi nati 
(intorno ai 1000 capi), maturando l'impressione che la popolosi-
tà non rappresenti un problema in un allevamento di conigli. 
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Tuttavia, in particolare nel caso della specie Angora, il tasso di 
morbilità e, soprattutto, di mortalità è relativamente elevato: 
nell'azienda intervistata, poi, solo il 50% di nuovi nati superava 
il 60° giorno di età (si è preso come riferimento il termine di 60 
giorni, in quanto in tale data potrebbe teoricamente effettuarsi 
la prima tosa, cioè l'animale inizia ad essere produttivo). 

In base ad informazioni ricavate da altri allevatori e da 
pubblicazioni tecniche, questo tasso di mortalità sembra essere 
particolarmente elevato (in effetti aveva disatteso le aspettative 
iniziali dei due imprenditori intervistati), poiché tali fonti ripor-
tano tassi dell'ordine del 30%. Occorre tuttavia sottolineare che 
i due titolari, tra i principali inconvenienti della gestione dell'al-
levamento, hanno segnalato proprio l'alto tasso di morbilità dei 
loro capi, i quali, nella maggior parte dei casi, non rispondevano 
adeguatamente alle varie terapie a cui venivano sottoposti 
(comprendenti la somministrazione di antibiotici e vitamine, 
nonché il cambiamento delle condizioni climatiche). I fenomeni 
patologici, peraltro tipici della razza, erano di varia origine (ma-
lattie da raffreddamento, problemi enterici, indigestione di pe-
lo, stress da tosa), e sovente si concludevano con il decesso. 

Tenuto conto delle informazioni e dei dati raccolti nel 
corso dell'intervista, la vita media del coniglio Angora è risulta-
ta essere mediamente pari a 2,5-3 anni. 

3. Analisi dei prodotti 

I prodotti che si ottengono da un allevamento di conigli 
Angora sono: il pelo, il concime, la carne. 

II pelo è ovviamente il prodotto di maggior rilievo in 
questa attività, mentre il concime e la carne sono di scarsissima 
importanza sotto ogni profilo. 

3.1 II pelo d'angora 

Aspetti tecnici della raccolta 

I metodi usualmente impiegati dagli allevatori per la tosa 
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dei conigli sono: il taglio e l'epilazione (cfr. Il mercato del pelo 
di coniglio Angora, in questo volume). La tosa mediante epila-
zione (più diffusa in Francia) è stata sperimentata una sola volta 
in questo allevamento, ed è stata subito abbandonata a favore 
del taglio. Le motivazioni che hanno spinto gli allevatori a so-
spendere il metodo di tosa tramite epilazione, nonostante que-
sta tecnica potesse garantire una produzione superiore dal pun-
to di vista qualitativo e quantitativo, sono molteplici. In primo 
luogo, secondo i titolari, le imprese trasformatrici della zona 
(filature, ritorciture) preferiscono non impiegare il pelo epilato 
che, per le sue caratteristiche, pare comportare problemi tecnici 
nel processo di trasformazione industriale. Anche per questo 
motivo il pelo di provenienza francese, nonostante sia di qualità 
superiore, non verrebbe impiegato dalle aziende tessili italiane. 
In secondo luogo, altre difficoltà di ordine tecnico, riguardanti 
proprio l'operazione di tosa, rendevano sconsigliabile l'epilazio-
ne: non era infatti possibile procurarsi in Italia il mangime chi-
mico somministrato agli animali dagli allevatori francesi per in-
debolirne il pelo e rendere meno doloroso lo strappo. Da ultimo 
gli allevatori hanno ricordato che la tecnica di epilazione, se da 
un lato assicura un maggiore prodotto, dall'altro richiede un 
tempo di lavoro più lungo, pari circa a 30-40 minuti per animale, 
contro i 15 minuti impiegati per il taglio (compresa la cernita del 
pelo e la pulizia delle gabbie). 

La tosa, effettuata mediante taglio con tosatrice elettrica, 
avveniva 4 volte all'anno, e richiedeva mediamente 15 minuti 
per ciascun coniglio (quindi, 4 conigli all'ora, circa); considerato 
che, a regime, l'allevamento contava complessivamente circa 
900 conigli, i titolari hanno stimato il tempo annualmente dedi-
cato alla tosa in poco meno di 900 ore. Occorre infatti escludere 
dal computo i capi non ancora tosabili perchè troppo giovani e 
cioè di età inferiore ai 60-80 giorni (anche se l'età ottimale sa-
rebbe di circa 80-90 giorni). 

Stante il limite inferiore di 60-80 giorni, la resa della tosa 
era differente a seconda dell'età del coniglio: superati i nove 
mesi, la produzione per capo si stabilizzava intorno ad un valore 
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medio pari a circa 175 grammi per tosa (che parrebbe essere 
leggermente inferiore a taluni valori standard teorici riportati da 
altre fonti). Nella Tab. 1 si confrontano le diverse rese ottenute 
in base all'età di un esemplare medio da pelo, secondo i dati 
forniti dai titolari: 

Tabella 1 

Tose Età (gg.) Resa (gr.) 

I 80-90 40 
II 180 (*) 150-170 
III 270 (*) 170-180 
IV 360 180 

(*) Il valore inferiore tiene conto del calo di produzione nei mesi invernali. 

Durante la tosa venivano compiute le operazioni di cerni-
ta del pelo; poiché, a seconda della parte anatomica, il pelo ha 
caratteristiche qualitative differenti (si veda il par. 3.1.3), è ne-
cessario separare il prodotto più pregiato da quello ordinario o 
di scarto e il momento della tosa si presenta come quello più 
opportuno per tale mansione. 

Nel caso esaminato, quando l'allevamento era a regime 
(circa 1000 capi, la produzione totale di pelo raggiungeva i 700 
kg e quindi la produzione media annua pro-capite era pari a 
circa 700 gr. di pelo d'Angora; si precisa, peraltro, che il ripro-
duttore femmina (fattrice) produce circa il 15% di pelo in più 
rispetto all'esemplare da pelo. 

Con riferimento al problema delle rese annuali dei capi, 
tuttavia, occorre sottolineare che le aspettative dei due allevato-
ri erano state disattese: in base ad informazioni ottenute da altre 
fonti essi avevano infatti stimato di ottenere da ciascun animale 
circa 1 kg di pelo, circa il 43% in più rispetto alla resa effettiva. 
Indagini successive hanno confermato che 700 gr. erano effetti-
vamente una quantità leggermente inferiore ai valori medi otte-
nibili dalle razze allevate in Italia (intorno ai 900 gr.); peraltro, a 
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seconda della specie, gli scostamenti dalla media possono essere 
anche piuttosto elevati. 

Tipologia del prodotto e prezzi di vendita 

Come si è ricordato esistono differenti livelli qualitativi 
del prodotto, a seconda del metodo di raccolta e della zona 
anatomica di provenienza del pelo. Per quanto riguarda il se-
condo punto, il pelo di maggior pregio proviene dai fianchi e 
dalla schiena, quello di seconda qualità cresce sul muso e sulla 
pancia, mentre il pelo proveniente dalle zampe, dal collo, e 
dalla testa è di qualità ancora inferiore; infine di scarso valore 
commerciale è il prodotto infeltrito o ingiallito. 

Alle diverse qualità corrispondono prezzi sensibilmente 
differenziati; con riferimento ai valori del 1989 (anno di cessa-
zione dell'attività), la Tabella 2 riporta i prezzi per tipologia di 
prodotto: 

Tabella 2 

Qualità Zona Prezzo 
(IVA esclusa) 

Ripartizione 
prodotto 

I Schiena 55.000 80% 
Fianchi 

II Pancia 45.000 10% 
Muso 

III Zampe 37.000 5% 
Collo 
Testa 

IV Infeltrito n.d. 5% 
V Ingiallito n.di n.d. 

Se si calcola una media ponderata dei vari prezzi si ottie-
ne per il 1989 un prezzo medio di vendita del pelo pari a circa 
50.000 Lire al Kg., che corrisponde al dato fornito dai titolari. 
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Aspetti commerciali 

Nel corso dell'attività non si sono presentati particolari 
problemi di distribuzione del prodotto. 

Poiché non deve essere sottoposto a nessun trattamento 
particolare (lavaggio, sgrassaggio o altro, come ad esempio nel 
caso della lana), il pelo, una volta tosato, non veniva immagaz-
zinato ed era consegnato ai clienti, che venivano a ritirarlo non 
appena si rendeva disponibile. La merce veniva raccolta e smer-
ciata in sacchi di juta o nylon (normalmente forniti dall'acqui-
rente), della capienza di 25-30 Kg. di pelo per sacco. In tal modo 
l'azienda non doveva neanche subire particolari oneri di com-
mercializzazione e di trasporto. 

Il canale distributivo utilizzato inizialmente (fino al 1986) 
si avvaleva dell'intermediazione di un grossista che oltre a forni-
re un servizio di natura commerciale occasionalmente avrebbe 
dovuto prestare assistenza veterinaria; in seguito i titolari hanno 
ritenuto più conveniente interrompere tale rapporto e passare 
alla vendita diretta agli utilizzatori. Questo mutamento ha com-
portato essenzialmente dei vantaggi economici: i termini di pa-
gamento contratti con l'intermediario erano pari a 60 giorni, 
inoltre il grossista tratteneva a titolo di compenso per interme-
diazione circa il 10% del fatturato; diversamente con la vendita 
diretta si sono ottenuti prezzi più remunerativi, anche superiori 
ai prezzi medi di mercato, nonché condizioni contrattuali che 
prevedevano il pagamento immediato alla consegna. 

3.2 II concime, la carne 

Le deiezioni organiche degli animali venivano vendute 
alle imprese agricole che le utilizzavano come concime. In con-
dizioni di allevamento a regime, la quantità annualmente pro-
dotta era pari a 300/400 quintali, e il prezzo di vendita era di 
circa 1500/1600 Lire per quintale. Quindi il valore annuo del 
fatturato derivante dalla vendita di concime era dell'ordine di 
Lire 500/600.000. 
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La carne è stata venduta eccezionalmente, solo in fase di 
chiusura dell'attività. I 750 conigli rimasti sono stati venduti per 
la macellazione, in parte (50%) come conigli novelli, al prezzo 
(lire 1989) di 3.600 Lire al Kg. mentre l'altra metà è stata de-
prezzata e ceduta a 1.800 Lire al Kg. Occorre peraltro sottoli-
neare che, per un allevamento di conigli Angora, la commercia-
lizzazione del prodotto "carne" non rappresenta comunque 
un'attività remunerativa, poiché il peso medio dei capi è decisa-
mente inferiore a quello dei conigli da carne. D'altra parte an-
che le ipotesi di allevamento di Angora con finalità "mista" 
(pelo/carne) sono state abbandonate in quanto provocherebbe-
ro un peggioramento della qualità del pelo. 

4. Costi di produzione: mantenimento dei capi e manodopera 

Dopo aver analizzato le caratteristiche dei prodotti, si 
sono esaminati alcuni aspetti economici relativi ai fattori della 
produzione: in particolare, in questa sezione si sono presi in 
considerazione i costi di gestione dell'attività, e in quella succes-
siva gli impianti e le attrezzature. 

Mangime 
Per l'alimentazione degli animali veniva impiegato esclu-

sivamente un mangime particolare, di tipo "pellettato", specifi-
co per i conigli Angora. Il fieno non veniva infatti considerato 
un buon sostituto di questo mangime, in quanto provoca proble-
mi enterici e un deterioramento nella qualità del pelo. 

La quantità di prodotto somministrato quotidianamente 
ad ogni animale era pari a circa 140/150 grammi, per 6 giorni alla 
settimana, mentre il 7° giorno era destinato alla dieta. Per le 
fattrici il regime prevedeva un consumo medio di circa 300 
grammi al giorno per 7 giorni; i nuovi nati, infine, fino a circa 60 
giorni, utilizzavano non più di 80 grammi di mangime. Anche a 
proposito dei consumi alimentari, i titolari registrarono un diffe-
renziale negativo rispetto alle informazioni raccolte quando ave-
vano deciso di avviare l'iniziativa: in base a tali informazioni, 
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infatti, le dosi giornaliere si sarebbero dovute attestare, per 
l'esemplare da pelo, sui 100 gr. di mangime. 

Pertanto il consumo medio di mangime per l'intero alle-
vamento era pari a circa 48 tonnellate all'anno (con riferimento 
a 1000 capi); il prezzo medio d'acquisto del mangime, nel 1989, 
raggiungeva le 42.500 Lire/q.le. 

Il rifornimento veniva effettuato ogni due mesi presso un 
grossista; il pagamento si svolgeva alla consegna e la merce, 
raccolta in sacchi da 50 Kg., veniva temporaneamente immagaz-
zinata in luogo asciutto, su bancali in legno. 

Altri costi di mantenimento 

Come si è ricordato, i conigli Angora sono caratterizzati 
da una morbilità piuttosto elevata (stress da tosa, malattie ente-
riche e da raffreddamento, indigestione di pelo) che compro-
mette considerevolmente l'attività riproduttiva e la produzione 
di pelo. Sovente si sono resi necessari interventi veterinari e 
farmaceutici; si sono impiegati antibiotici e spesso si è ricorso a 
integratori vitamici, per incrementare la produzione di pelo; 
cionostante i due titolari concordavano nel ritenere che l'effica-
cia di questi trattamenti si è sempre dimostrata scarsa, talvolta 
con effetti non prevedibili. 

Ulteriori sforzi sono stati indirizzati a creare le condizioni 
ambientali e climatiche ottimali, soprattutto per favorire la ferti-
lità nei periodi invernali (ad esempio con l'installazione di un 
impianto di riscaldamento). A tal fine sono state anche effettua-
te diverse prove ambientali per individuare le temperature otti-
mali per gli animali nei vari periodi dell'anno. 

Manodopera 

L'impegno lavorativo richiesto da un allevamento è note-
vole, specie se curato, come in questo caso, da un solo addetto. 
Il tempo dedicato dal socio che svolgeva le operazioni quotidia-
ne per la cura degli animali era di circa 8 ore al giorno per 6 
giorni alla settimana, senza ferie. 
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Le operazioni ordinarie consistevano nella distribuzione 
del mangime, nell'apprestamento delle cure e nella sommini-
strazione dei medicinali, nel controllo della riproduzione e, infi-
ne, nella pulizia dei locali, delle gabbie e delle fosse (cura che 
richiedeva, complessivamente, circa 3 settimane di lavoro al-
l'anno). 

La retribuzione attribuita a questa attività di manodope-
ra corrispondeva al salario di un operaio e, più precisamente, 
era di circa un milione netto di Lire al mese. 

5. Impianti e attrezzature 

Il capitale di natura tecnica impiegato per svolgere l'atti-
vità è costituito dalla struttura edilizia (capannone), dalle gab-
bie e dalle varie attrezzature. 

Struttura edilizia 

Il capannone misura 500 mq di superficie ed è alto media-
mente 2-2,5 metri. Originariamente era destinato all'allevamen-
to di conigli da carne ed in quel caso la capienza era di circa 3500 
capi (per i conigli Angora è infatti richiesto uno spazio vitale 
superiore). 

L'affitto mensile corrisposto al locatore era pari a 
400.000 Lire. 

Originariamente l'edificio era sprovvisto di riscaldamen-
to, ma successivamente, per realizzare condizioni ambientali 
migliori e favorire il processo di riproduzione, è stato necessario 
dotarlo di riscaldamento. Nel 1987 si è acquistato un generatore 
d'aria calda funzionante a gas che manteneva la temperatura 
superiore ai 15 gradi. Tale generatore, il cui prezzo d'acquisto 
era pari a 750.000 Lire, ha comportato spese di gestione annuali 
complessive di Lire 1.200.000 (la vita utile è stimata intorno ai 
10 anni). 

Al momento dell'intervista l'intero impianto era ancora 
in attesa di realizzo. 
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Gabbie 

Le gabbie erano disposte "a castello" all'interno del ca-
pannone; ogni gabbia era separata dalle altre da un foglio di 
lamiera appositamente inserito. La capienza teorica massima 
della struttura avrebbe potuto consentire un allevamento di 
1600-1800 conigli Angora, ma nel caso esaminato non è mai 
stata raggiunta. Il valore di una gabbia dipende dalla dimensio-
ne: le gabbie per le fattrici, leggermente più ampie, erano costa-
te 25.000 Lire (prezzi del 1985) mentre le altre, di dimensioni 
normali, circa 10.000 Lire. A ciò vanno aggiunte 1.500-2.000 
Lire (per ogni gabbia) per il fondo estraibile in lamiera, che 
consente di effettuare la pulizia della gabbia stessa dopo la tosa 
(ogni 90 giorni circa). 

La durata tecnica di ogni gabbia è stata stimata pari a 8-
10 anni senza recupero: anche le gabbie, al momento dell'inter-
vista, erano ancora in attesa di realizzo. 

Altre attrezzature 
La dotazione di attrezzature, impiegate prinicipalmente 

per le operazioni di tosa, consisteva in un tavolo per tosa (co-
struito internamente da uno dei titolari); una tosatrice elettrica 
acquistata nel 1985 a 280.000 Lire e ancora da realizzare (il 
valore di rimpiazzo nel 1989 era di 380.000 Lire); alcuni pettini, 
11 cui prezzo attuale è pari a 55.000 Lire; alcune confezioni di 
stimolatori per la riproduzione del prezzo di 5.000 Lire a confe-
zione per 8-10 fattrici. 

L'allevamento disponeva, infine, di un aspiratore ad 
aria, utilizzato per la pulitura delle fosse, acquistato nel 1985 a 
120.000 Lire. 

Trattandosi di un allevamento, a questo punto, per com-
pletezza, è necessario fornire un'indicazione di massima che 
esprima la valutazione teorica delle scorte "vive". 

Innanzitutto occorre attribuire un valore teorico agli 

esemplari da pelo: secondo alcune fonti, al "soggetto da pelo", e 

quindi di età superiore ai 60 giorni, viene generalmente attribui-
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to un valore prossimo alle 40.000 Lire. Di gran lunga superiore 
risulta il valore di mercato dei soggetti riproduttori: in Lire 
1985, il prezzo medio pagato per una fattrice era di circa 100.000 
Lire (nel nostro caso gli allevatori erano riusciti a procurarsi gli 
animali a prezzi molto vantaggiosi, pagando ogni soggetto 
50/60.000 Lire); lo stesso valore veniva attribuito al maschio 
riproduttore (l'allevamento disponeva di circa 7/8 esemplari). 

6. Aspetti economici e considerazioni sul mercato del pelo di 
coniglio Angora sulla base di questa esperienza 

Dopo aver esaminato gli aspetti tecnici che hanno carat-
terizzato questa esperienza è utile approfondire le motivazioni 
economiche che ne hanno determinato l'insuccesso. 

Le condizioni di mercato e, in particolare, i prezzi di vendi-
ta, che nel 1985 avevano addirittura indotto i nostri intervistati ad 
avviare l'iniziativa, hanno subito un peggioramento imprevisto e di 
dimensioni tali da penalizzare in misura sempre più consistente i 
risultati d'esercizio, tanto da provocarne la cessazione. Tale gene-
rale deterioramento - che ha investito non solo l'Italia, ma anche 
altri paesi produttori quali la Trancia e la Germania, portando ad 
un netto ridimensionamento del numero degli allevamenti - ha 
origini complesse e in parte concatenate che, in prima istanza, 
possono così riassumersi: da un lato si è registrato un eccesso di 
offerta dei quantitativi di pelo immessi sul mercato da Cina ed 
Argentina, a prezzi non sostenibili dai produttori europei. D'altro 
lato, come si vedrà meglio più avanti, si sono presentati problemi 
sempre maggiori dal lato della domanda. 

Se si confronta infatti l 'andamento dei prezzi di vendita 
del pelo, con il prezzo di acquisto del mangime, che rappresenta 
sicuramente, oltre alla manodopera, il costo operativo di mag-
gior rilievo, si ha una prima e immediata percezione delle diffi-
coltà incontrate. Nella tabella seguente vengono comparati i 
volumi di produzione, i prezzi di vendita del prodotto e del 
mangime nel periodo 1985-89: 
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Tabella 3 

1985 1986 1987 1988 1989 

Produzione (kg.) 60 100/120 350 500 700 

Prezzo vendita pelo 
(L./Kg.) 

125.000 110.000 80.000 50.000 50.000 

Prezzo di acquisto 
mangime (L./ql.) 

48.000 n.d. n.d. n.d. 42.500 

L'andamento dei prezzi di vendita, nel periodo conside-
rato, è risultato pertanto essere, di per sè, fortemente penaliz-
zante. Se poi si estende il confronto a partire dal 1984, anno in 
cui il prezzo superava le 150.000 Lire al Kg., fino al 1990, in cui i 
valori medi sono scesi a circa 22.000 (e si considera che i valori 
sono espressi in lire correnti) si ha subito la sensazione delle 
sfavorevoli condizioni in cui gli imprenditori si erano trovati 
inaspettatamente ad operare. 

Il margine di contribuzione, calcolato approssimativa-
mente sull'esemplare da pelo "standard", scontando unicamente 
il costo del mangime, è stato nel 1989 pari a circa 15.000 Lire 
(42,8% in termini di lira fatturate per la vendita del pelo di un 
coniglio); ed è a partire da tale margine che si sarebbe dovuto 
poi ancora remunerare lavoro e capitale. 

Ancora a questo proposito, è importante ricordare che il 
"prezzo soglia" ritenuto accettabile dai responsabili, per la ven-
dita del pelo, era pari a 80.000 Lire al Kg.: in tal caso il margine 
di contribuzione, sempre nel 1989, sarebbe stato pari a 45.000 
lire, e quindi 56,2% per lira fatturata. 

È stato proprio quando il prezzo è disceso a 50.000 lire 
che i due titolari, tenuto conto delle sfavorevoli prospettive di 
mercato, hanno deciso di non proseguire l'attività anche se, in 
effetti, secondo le dichiarazioni raccolte, l'esigenza di apportare 
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periodicamente denaro fresco si era palesata non appena i prez-
zi di vendita avevano iniziato a declinare. Pur tenendo conto che 
ogni azienda, nella fase iniziale, è gravata da considerevoli oneri 
di avviamento, le condizioni erano tali da fugare ogni futura 
illusione di profitto. Anzi, complessivamente, sono state stimate 
dai titolari perdite per circa 100 milioni di lire, accumulate in 
cinque anni e finanziate interamente con capitale proprio, in 
quanto nessun rapporto di finanziamento era intrattenuto con 
aziende di credito. 

Ancora con riferimento alle possibilità di provvista di 
risorse finanziarie, è importante segnalare che non è stato possi-
bile accedere a canali di finanziamento agevolato, malgrado 
alcune forme di agevolazione pubblica sia prevista anche per gli 
allevamenti. Tuttavia, le condizioni richieste dalla normativa 
per ottenere i finanziamenti, e in particolare l'iscrizione degli 
animali ad un albo genealogico, non potevano essere soddisfat-
te, in quanto tale albo, per i conigli d'angora attualmente non 
esiste. Pare invece fosse possibile ottenere un contributo di 
50.000 Lire per ogni fattrice acquistata, ma a tale agevolazione 
gli allevatori non avevano ritenuto necessario ricorrere, avendo 
acquistato i riproduttori a metà prezzo. 

Sulla base delle indicazioni offerte dagli intervistati, è 
infine possibile sviluppare alcune considerazioni in merito alle 
tendenze di mercato ed in particolare alle possibilità di impiego 
della produzione e alle caratteristiche della domanda. 

Secondo la testimonianza dei due imprenditori, un primo 
problema riguarda la scarsa trasparenza del mercato, in quanto 
le imprese utilizzatrici hanno manifestato, in diverse occasioni, 
di non saper riconoscere nè apprezzare adeguatamente le diffe-
renze qualitative che caratterizzano le diverse tipologie di pelo. 

In secondo luogo, ulteriori problemi deriverebbero dal 
fatto che le imprese "a valle" hanno dimostrato di non riuscire a 
sfruttare le potenzialità del prodotto "angora". Come già ricor-
dato, infatti, in Italia, non solo non viene impiegato il pelo epilato 
per motivi tecnici di lavorazione, ma la domanda si rivolge prin-
cipalmente alle qualità meno pregiate, in particolare di pelo 
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corto (utilizzato soprattutto per le "mischie"). Scarsa attenzione 
ricevono invece le qualità di pelo lungo, comunque vendute a 
prezzi più elevati, nè vengono sufficientemente valutate, ai fini 
dell'immagine del prodotto finito di maglieria, le conseguenze 
negative derivanti dall'inconveniente della perdita di pelo. 

D'altra parte si può osservare che lo scarso interesse per 
questo materiale non ha stimolato, nelle tecniche di produzione, 
quei miglioramenti o quegli accorgimenti che, secondo gli inter-
vistati, sarebbero indispensabili per ottenere una produzione 
qualitativamente superiore e più rispondente alle esigenze della 
domanda. Guardando, ancora una volta, all'esperienza francese 
(dove, con riferimento ai filati, le tipologie inferiori riescono a 
risultare più apprezzate delle qualità superiori prodotte in Ita-
lia) è possibile rendersi conto che manufatti "di qualità", valuta-
ti in base a parametri di morbidezza e rsistenza, presentano 
discrete possibilità di successo presso i consumatori finali e con-
corrono a formare una "nicchia" di mercato del Sistema Moda. 

Anche sotto il profilo commerciale, e più specificatamente 
del marketing, peraltro, non risulta che si siano attuate strategie 
miranti a valorizzare il prodotto: il Sistema Moda, almeno in Ita-
lia, non prende in considerazione il filato d'angora, gli stilisti non 
impiegano il prodotto nelle nuove creazioni; all'angora, in definiti-
va, viene riservato un ruolo di secondo piano nell'ambito del mer-
cato dell'abbigliamento. È noto, infatti, che l'angora viene soprat-
tutto impiegata nei manufatti "cashmere-like" che ne esaltano le 
qualità intrinseche. Le stesse aziende produttrici di filati, è stato 
sottolineato nell'intervista, non si sforzano neppure di promuovere 
il consumo del prodotto e i pochi tentativi in questa direzione 
hanno prodotto campionari di maglieria dallo stile antiquato, ap-
prezzabili da una fascia di consumatori troppo esigua. 

7. Conclusioni 

Per concludere, anche tenuto conto delle considerazioni 
negative che, in termini di redditività economica, si possono 
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trarre dai risultati dell'esperienza riportata dall'intervista e, più 
generalmente, da quella di molti altri piccoli allevamenti in Ita-
lia, prima di esprimere valutazioni definitive circa l'eventualità 
di lasciar estinguere l'allevamento di conigli Angora e la produ-
zione di una fibra pregiata, una riflessione si impone. Nonostan-
te le attuali condizioni di mercato penalizzino questo tipo di 
attività, è opportuno sottolineare che il patrimonio di esperien-
za acquisto nella gestione degli allevamenti rappresenta comun-
que una notevole ricchezza. È importante, quindi, e consigliabi-
le, anche nell'eventualità di cambiamenti dell'attuale congiuntu-
ra, sostenere l'attività di alcuni allevamenti, anche dotati di po-
chi esemplari, sia per mantenere in vita la razza - e possibilmen-
te migliorarla dal punto di vista della qualità del prodotto e 
dell'irrobustimento genetico - sia per non perdere il patrimonio 
di esperienza acquisito dagli allevatori. 

RESI 
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